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azione 



Chi imprenda a parlare di antiche biblioteche 
deve innanzi tutto premunirsi contro un pericolo 
che mjolti eruditi dei passati tempi ìwn seppero 
evitare^ voyliam dir qvsllo di supplire coi voli 
deWimxKj inazione alla scarsezza e troppo spesso 
anzi alla totale mancanza di precise ed atten- 
clibili notizie storielle. 

Se il Modero, per esempio, avesse posto mente 
a ciò, eerto con tanta facilità non si sarebbe 
indotto a far risalire Vorigim del libro poco 
men che ai tempi d'Adamx), m avrebbe così gror 



II Prefaximm 

vemente dissertato intorno alle librerie antidilu- 
viane, ^ pretendemlo darcene, come dice cmi fina 
ironia il Tiraboschi, esattissimi cataloghi. 

Ognuno cui madre natura abbia concesso aìir 
che appena ìuedimre parte di quel buon senso 
die e il sale della terra, dwe sorridere a queste 
dotte puerilità e dephrare die f acume dell'ingegno 
non si eserciti in più seri e degni argomenti. 

Un altro pericob, quasi non mai avvertito dai 
nostri vecchi eruditi, consista nel confondere gli 
Archivi colle Librerie, conw fece, tra gli altri, 
il Lomeier ^^ che appigliandosi a tenuissimi fdi 
ed accumulando congettura sopra congettura, 
riusci a scrivere parecchi capitoli intorno a bi- 
blioteche fenicie e cartaginesi le quali era ìneglio 
j)assare sotto sileìinio, non potendosene dire as- 
solutamente nulla di certo od almen di probabile. 



1 Madkrus Joach., De bibliothecis atqiic archivis rirorum 
clarissimorttm liòelli et commentationes^ cum praefatione de 
scriptis et bibliothecis antedilivvianis : antehac edidit Joach. 
Joan. Madertis; sceundam editionem curavit L A. S. D. 
(loh. And. Schmidt) Holmostadii, 1702 — 5, voi. 2. 

2 Lomeier, De bibliothecis^ Zuphtaniao, 1669. 
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Assai più sagace e temperante fu il Lipsia 
che sulle biblioteche deW antichità scrisse una dis- 
serta'^ione per qmi tempi pregevolissima, ^ dis- 
sertazione cui poco aggiunse il lavoro del Liirsen, ' 
pieno cceppo d'indigesta dottrina die spesse volte 
nulla ha a che fare cóW argomento. 

Invece i lavori dello Struve segnano un vero 
progresso in questo campo di ricerche, ^ Nei 
tempi a ìwi più viciìii, della stessa materia 
si occuparoìw di proposito il Petit-Eadelj * 



1 Lipsius, Syntagìna de bibliothecis^ Lipsiae, 1606. 

2 LtTRSEN, De tempio et hibliotheca Apolliìiis Palatini: 
Accedit Dissertatio de bibliotheeis vet&inim cum maxime Ro- 
nianorum, Franequerae, 1719. 

3 BuRCARD GoTTHJELF Struve, liitroductio ifi Hotitiam rei 
litterariae et usum bibliothecarumj otc, rraiicofiii*ti et Lipsiao, 
1754 — De bibliotheeis earumqiie pt^aefectis^ lenae, 1696. 
Nulla diciamo del tettato di Jacob dk Saint-Charles (Tratte 
des pliis belles bibliothèques publiques et particulières qui ont 
ésté et qui sont dans le mmide^ Paris, 1644, voi. 2) perchè 
formicola d' errori ed appena d' altronde vi si paiia delle an- 
tiche biblioteche. 

^ Petit-Radel, Eeeherches sur les bibliothèques anciemies 
et modernes^ jtisqu/à la fondation de la bibliothèque Maxariiie^ 
Pai-is, 1819. 
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rAxon, ^ il Clerico, ^ il Mkhaut, ^ il Castellani, ^ 
senza contare i Dizionari di antichità, come 
quelli del Daremberg e Saglio, od i inanimii, 
come qmllo del Becker, le enciclopedie del Pauly, 
dell' Ersch e le storie letterarie, cmne ad esempio 
quelle notevolissime del Bernhardy, 

Eppure, fra tanta copia di autori, si può dire 
die non solo marna ancora una vera e compiuta 
storia delle biblioteclìs neir antichità, ma che exianr 
dio delle stesse starie particolari assai poche soìw 
quelle in cui la pazienza delle iìulagini si ac- 
compagni ad una critica sagace ed illuminata. 



1 AxoN GuoL., Ancient aìid modem Librar ies. (Nel vo- 
lume : The farty-nìntìi Companion to tìie Alnicmae or Year- 
book of general infoì^matioii for 1876^ London. Questo lavoro 
fa tradotto dal Castellani e pubblicato nel giornale // Buo- 
narrotl, serie II, voi. XI, Luglio e Agosto 1870). 

2 Clerico Giuseppe, Delle biblioteche pubbliche presso gli 
antichi. (In Giortmle delle Biblioteche, anno IV, n. 8 e sog., 
Genova, 1870). 

^ MicHAUT Narcisse, Paiica de biòliothecis apitd veteres 
Clini publicis tuìii privatisi Nancy, 1876. 

'^ Castellani Carlo, Le biblioteche nell'antichità dai tempi 
più remoti alla fine deW Impero Romano d'Occidente^ Bo- 
logna, 1884. 
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It Petit-Radel appena si cura delk libì'erie degli 
antichi tempi per diffondersi a parlare delle mo- 
derne, il Clerico e troppo spesso manchevole ed 
inesatto, VAxon si occtipa di preferen'xa delle bi- 
blioteche d'' Oriente: il lavoro del Castellani, prege- 
volissimo per F acume e per la doifriìia, si risente 
tuttavia un po' troppo della filetta con cui fu com- 
posto e dello scopo cui fu dapprima destinato, ^ onde 
lo stesso autore, modesto quanto veniente, si augura 
che altri possa sopperire al difetto d'una storia 
generale delle antiche biblioteche, chiamandosi sod- 
disfatto se il libro suo indurrà qualcuno a tentare 
rardua impresa. Noi certamente non ebbimo la 
presunrcione di colmare questa lactina, che a ciò 
si richiederebbero ben altre forc(s delle nostre, ma 
soltanto mirammo a dare maggiore ampiezza di 
svolgimento e maggior ordine alle ^notizie storiche 
risguardanti il periodo del dominio romano nel 
nostro paese, cercando inoltre di mettere in re- 

lazione, sin dove era possibile, la storia delle 



1 Apparve in una serie d'aiidcoli sul periodico La Patria 
letteraria. 
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biblwterlie coìi quelki dH libro ^ e reffifieaìido, 
ogniqualvolta ci parve npcessario, aUmni giudizi 
erronei o pom esatti. Se- siamo riusciti nel pro- 
posito nostro, toccJierà al lettore di decidere. 



1 Si badi cho non ohbirao in animo di scriverò una com- 
piuta storia del libro nell'Italia antica, che tale intendimento 
non sarebbe stato conformo all'indole di questo lavoro, bensì 
ci limit4immo ad alcune notizie generali, quasi a guisa d' in- 
troduzione. In proposito si consulti principalmente l'opera 
di H. Géraud, Essai sur Ir iirre datis Vantìquit(\ partieu- 
lièremùnt cheTi Ics romains^ Paris, 1840. Il capitolo X tratta 
delle biblioteche, ma in modo affatto sommario. 
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x POPOLO ro:mano si occupò tardi, cioè a ci- 
viltà molto inoltrata, di quelli studi che forma- 
rono la gloria della Grecia e che ci diedero tanti 
capolavori sacri airammirazione dei posteri. Co- 
stretto a lotte secolari per assicurarsi Tindipen- 
denza e trascinato poi dalla bellicosa ed altiera 
sua indole nella grande via delle conquiste, poco 
curò quanto non poteva riuscirgli di un' utilità 
pratica ed immediata : Tarte della guerra, indi- 
spensabile alla vittoria, quella del governo, non 
meno indispensabile a conservarne i benefici, fu- 
rono le principali preoccupazioni di Roma nei 
primi secoli della sua esistenza. L' agricoltura 
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stessa, tenuta necessariamente dapprima in altis- 
simo pregio, onde gli antichi cittadini con mi- 
rabile semplicità passavano dalle tumultuose di- 
scussioni del foro e dai perigli delle battaglie ai 
tranquilli lavori dell'aratro, s'avvilì e decadde 
nelle mani dei servi allorché la conquista romana 
stese le poderose sue ali fuori d'Italia e le ric- 
chezze cominciarono ad affluire in Roma dalle 

più lontane parti del mondo. 

Dalla Grecia doveva prorompere Tonda fecon- 
datrice atta a dirozzare il superbo vincitore co- 
gli allettamenti d'una squisita civiltà. 

Oraocia capta forum victoroni copit ot artos 
Intuii t agresti Latio. ^ 

Soltanto quando i romani si trovarono in con- 
tatto coi greci e ne conobbero la varia e deli- 
cata coltura, cominciarono ad amare gli studi e 
più tardi, col diffondersi delle lettere e del sapere, 
sorsero in Roma, accanto ai grandi capitani, gli 
eruditi, i filosofi, i poeti. 



1 HORAT., lib. II, Cp. 1*. 
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Nel sesto secolo si va già forinaiido una let^ 
teratura propriamente detta: tuttavia i romani 
conservarono per lungo tempo una diffidenza, una 
ripugnanza istintiva per i sereni lavori dello spi- 
rito. ^ Narra Plinio ^ che il console Pitilio fece 
abbruciare alcuni libri trovati in un campo 
vicino alla città perchè - sospettava trattassero di 
filosofia, e Sallustio lasciò scritto che i romani 
preferivano operare piuttostochè raccontare o leg- 
gere le imprese compiute dagli altri. Egli mette 
in bocca a Mario le caratteristiche parole « Ncque 
litteras graecas didici... quippe quae ad virtutem 
doctoribus niliil profuerunt. » ^ 

Ma la coltura greca finì col trionfare sui fieri 



^ IloRAT., loc. cit. : 

... sod in longimi taiuoD aovuin 
ManseruDt, hodioquo manent, vestigia ruiis. 
Sorus OD ini grc^ocìs admovit acumina ohaiiis. 

E Plauto ci mostra con qual disprezzo si guardassero i 
rotori ed i grammatici venuti dalla Grecia: 

Tuin isti graoci palliati, capito operto (jui ainbulaut, 
Qui iiiceduiit subfarcinati, cum libris, cuin sportulis 
Constant, coiifenint inter se se draiìotao, 
Obstaiit, obsistunt, incedunt cum suis sontentiis. 

(Cl'rculio, n, ni, 207). 

2 Hist. Nat., XIII, 18. 

3 luauRTH., 89. 
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discendenti di Romolo : filosofi, poeti, grammatici, 
medici, pedagoghi greci invasero la città, né Ti- 
mitazione si fermò a questo, che si vollero eziandio 
conoscere le mollezze ^d i piaceri di quel popolo, 
chiamando citaredi, cuochi, cortigiane, danzatrici, 
commedianti ed artefici d'ogni più delicato vivere. 
L'educazione fu allora notevolmente modificata : ^ 
alla prisca rudezza colla quale si crescevano i gio- 
vanetti, subentrò T insegnamento letterario e lar- 
ghissima parte si concedè agli esercizi della mente 
trascurati dapprima come inutili o dannosi. Nelle 
principali case s'introdussero maestri di gram- 
matica e di filosofia greca, Wide coir andar del 
tempo la lingua d'Aristotile divenne famigliare 
ai colti romani e colla lingua anche il sapere, 
la storia, gli usi della Grecia. Ad Atene accor- 
reva la gioventù per completare i propri studi 
seguendo le lezioni dei più reputati filosofi o dei 
retori più eloquenti: lo spirito di quella civiltà 
innamorava ormai Roma e le s'imponeva con fa- 
scino irresistibile. 



^ HOTÌAT.y loC. Cit. 
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Fra tanto foiTore d'iinitazione e di studio, era 
naturale che i libri si diffondessero nella romana 
società ed a poco a poco divenissero per molti i 
più cari e fedeli compagni della vita. Tuttavia 
nel sesto secolo di Eoma non si può ancora par- 
lare di librerie propriamente dette e molto meno 
poi di pubbliche biblioteche. Plutarco, è ben vero, 
ci fa uno splendido elogio di Paolo Emilio, af- 
fermando com'egli sdegnasse persino di vedere i 
tesori da Pei'seo accumulati e solo permettesse 
che i propri figli ritenessero per sé i volumi del 
vinto re di Macedonia. ^ Onde Isidoro nelle 
Origini scrisse che « Romam primus librorum 
copiam advexit Aemilius Paulus » ; ma è proba- 
bile che non fomiassero una collezione di molta 
inipoilanza e per l'indole di Perseo poco curante 
di studi e per il silenzio serbato dagli altri au- 
tori su questo proposito. Ai^che volendo attribuire 
alla collezione di Perseo un valore non giustifi- 



^ Plut., Vita Palili Aemili: «... magnani auri argon- 
tiquo copiam ex regis thosauris congostam no adspoxit quidom, 
sod quaestoribus in puÌDlicum roforondam tradidit: solos libros 
rogis passus ost a filiis suis, littorarum studiosis, oximi. » 
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cato dalle parole di Plutarco, il quale accenna 
di volo a questa circostanza dei libri sol per me-" 
glio far spiccare la grandezza d'animo del suo 
eroe, si potrà pur sempre affermare che di vere 
librerie non trovasi indizio in Roma durante 
questo secolo. La bil)lioiilia, quale la v€|dremo in 
Cicerone, in Attico, in Tirannione, in Gellio, re- 
stò ancora affatto ignota ai romani per lungo 
volgere d'anni e solamente quando Taniore dello 
studio si fece più intenso e più generale, quando 
passò da alcuni solitari eruditi alla più eletta 
parte della società e divenne un bisogno, anzi 
una furia il -leggere e farsi leggere, allora sol- 
tanto troviamo appassionati raccoglitori di libri, 
allora col fiorire delle lettere vediamo formarsi 
Tarte libraria ed in breve assumere notevolissimo 
sviluppo per appagare le esigenze dei nuovi tempi. 
Se la storia delle biblioteche va di pari passo 
colla storia letteraria di un paese, anzi è parte 
integrante della medesima, riflettendone V indole 
e segnandojie le vicende, riesce pure evidente che 
essa non può scompagnarsi da quella del com- 
mercio librario, perchè dal maggiore o minore 
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buon mercato, dalla maji;giore o minore diffusione 
e bontà del libro, è più o meno agevolato anche 
rincremento delle private e pubbliche librerie. 

Stimiamo perciò necessario di far precedere qui 
alcune notizie risguardanti Tarte libraria in Roma. 
Gli amanuensi incaricati della copia dei libri 
erano dai romani detti librarii: secondo Isidoro 
essi assumevano il nome speciale di antiqiiaru 
allorché dedicavansi esclusivamente alla trascri- 
zione degli antichi autori. ^ Bibliopolae poi chia- 
mavansi gli editori ed i venditori delle opere. 
Osserveremo tuttavia che questi nomi si confon- 
devano talora usando indifferentemente Tuno per 
Taltro : spesso gli uomini illustri per dignità, per 
ricchezze o per sapere, ebbero copisti o più pro- 
priamente segretari che a seconda dei casi de- 
signavano colle voci ab epistolis, a comnmitarns^ 
mncmuenses. ^ Ciò non toglie che non si tro- 



1 Isii)., Origines^ lib. VI, 4: «Librarii autoiii idom ot 
antiquari i vocantur : sod librarii siint qui nova et vetora scri- 
bunt, antiquari i qui tantummodo voterà, nodo ot no man sump- 
serunt. » 

2 Mauquardt, La meprirvc des romains. Paris, 1892, T. 1", 
pag. 177, Nota 4**. * 
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vino numerosi esempi di veri segretari chiamati 
col nome di librarli^ s^i// ombra di accenno alla 
copiatura dei libri. Plinio, fi-a gli altri, parlando 
della meravigliosa versatilità di (liulio Cesare, 
dice che questo grand' uomo era solito « epistolas 
tantarum rerum quaternas pariter librar ils dictare 
aut, si nihil ageret, septenas. » * Così a que- 
sta parola solevasi non di rado attribuire anche 
il significato di bibtiopola^ come in quel passo 
di Seneca : < Libros dicimus esse Ciceronis : 
eosdem Dorus. lihrarius suos vocat. » "^ Gellio 
l'adopera piu'e più volte in questo senso nelle sue 
Notti Atticìie, ^ 

Per indicare gli amanuensi dei libri incon- 
transi anclie, specialmente negli ultimi anni della 
repubblica, le voci di seriptores, UtteratoreSy Ut- 
terati: Siila, Lucullo, Varrone, Attico, Cicerone, 
ne avevano molti agli ordini loro. ^ Tutti questi 



1 Plimus, Ilist. Xat.^ lib. VII, cap. 25. 

2 Seneca, De beneflciis 7, (3. 

'^ AuLus Gellius, lib. XVIII, 4. 

^ (jriova qui ri cordare lo parole di Svotonio il quale ci av- 
voiie come litterator fosso propriamente colui che possedeva 
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copisti, comunque si volesse clùainarli, erano per 
lo più di condizione servile al pari dei medici, 
dei bibliotecari e dei pedagoghi : Ulpiano per di- 
mostrare la convenienza di adoperare i servi se- 
condo Tufficio loro, avverte che abuserebbe della 
proprietà colui il quale mandasse in campagna 
un copista e lo costringesse a portare la calce e 
lo staccio. ^ Prendevano anche nome dalla lingua 
in cui copiavano, onde dicevansi librar ii yrmci, 
librarti latini^ come risulta, fra Taltro, (Jalla let- 
'tera di Quinto a Tirone. ^ I ricchi potevano 
procurarsi schiavi abbastanza dotti che impie- 
gavano a diversi uffici letterari, distinguendoli 
ordinariamente in a stiidils, ed a bibliotìwca. ^ 



solo qualche tintui'a di dottrina, ixiontro gli altri assamovano 
il nomo assai più rispottabilo di lìtterati. Svktoxius, De illu- 
stribii^ grammuticis, oap. • 4. 

i Ulpianus, lib. XV, I. 

2 CicKR., E})lst, famil.^ lib. XVI, 21. 

^ Haussdòrfek, De servìs qui doctrinae laude floì'uerunt^ 
Helinstadii, 1856. Veggansi anche : "NVallon, Histoire de Vescla- 
vage daiis Tantiquitéj Paris, 1879, t. II, e FriedlÀxdkr, Studi 
intorno agli usi ed ai costumi dei Eomani nei due pì'ìmi se- 
coli dell'era volgare^ Milano, t. I, pag. 87. 
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Costoro fungevano da (*opisti {Ubrarii)^ da corret- 
tori, da critici, da })ibliotecari {rustodps hihlich 
fhercip) ; e sin qui nulla di più naturale. Ma è 
strano siasi potuto pensare a farli servii*e anche 
come librerie anil)ulanti: curiosissima fra tutte 
quella di Calvisio Sabino. Questo ricco aveva la 
manìa di voler parere erudito, ma sgraziatamente 
la sua memoria era tanto labile, che spesse volte 
gli accadeva di dimenticare pei-sino il nome dei 
più noti. eroi d'Ombro. Che fa egliV Compera un- 
dici schiavi, a ciascuno dei quali, con pazienza e 
spesa infinita, fa insegnare i versi tutti di al- 
trettanti poeti ed appena li crede istruiti inco- 
mincia a molestare i commensali recitando squarci 
ora d'Esiodo, ora di Virgilio, ora d'altri, baldan- 
zoso com'è per quei servi che nascostamente gli 
suggeriscono quando incespica. Neppure questo 
spediente però gli valse gr^n fatto, che spesso 
ancora fermavasi nel mezzo d'un verso, né c'era 
modo che lo potesse finire, onde quasi pareva che 
le parole dalle labbra gli cadessero a terra prima 
che avesse tempo di pronunciarle. Un parassita 
non privo d'ingegno che sapeva con bella grazia 
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mordere ed adulare, a seconda dei casi, questi 
ricchi scimuniti, gli propose allora di tenere al 
proprio servizio qualche scopatore (jramimitico^ il 
quale le andasse raccogliendo a mano a mano 
che cadevano. Ma avendogli Sabino risposto che 
troppa grande spesa sarebbe stata, perchè srli 
schiavi costavangli ciascuno già più di cento 
mila sesterzi, a minor prezzo, esclamò V altro, 
avresti potuto comperare altrettante biblioteche! ^ 
I librai (hibliopoìm) i quali non cominciarono 
ad aprire le loro botteghe {taberncce lihrariae) che 
nei primi tempi dell'impero, fornivano lavoro a 
stuoli di amanuensi. Si capisce facilmente come 
nella fretta di soddisfare alle molte domande che 
loro pervenivano di continuo in quella splendida 
fioritura delle lettere ed in quel rapido diffon- 
dersi d'appassionati bibliografi, pensassero piut- 
tosto a far presto che a far bene, sollecitando i 
buoni copisti ed ove questi non bastassero, tenen- 
done magari ai loro servigi di cattivi pur di po- 
tere in qualche modo spacciare la merce ed 

1 Seneca, Epist. ad Litcil.y 27. 
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accumular quattrini. Non era cosa tanto facile 
trovare copisti abili e coscienziosi, onde frequen- 
temente gli autori lagnavansi della negligenza e 
dell'imperizia di chi esercitava questo mestiere. 
Già Cicerone scriveva al fratello Quinto « coi 
libri latini non so dove batter la testa, tanto 
errati si ti'ascrivono e si vendono. » * E Mar- 
ziale si scusa delle scorrezioni d'un suo libro 
d'epigrammi accagionandone Tamanuense: 

Si qua vidobuntur tibi, loctor, in isti;^ 
Sivo obscura nimis, sivo latina parum, 
Non mous ost orror, no(;iiit librarius iUis 
Dum proporat versus annunioi'aro tibi. 2 

Gli errori di questi vetustissimi codici si mol- 
tiplicarono poi per l'ignoranza degli amanuensi 
medioevali, sicché la critica dovette a lungo ar- 
rabattarsi ed ancora s'arrabatta affine di resti- 
tuire le opere antiche alla retta lezione. ^ An- 



1 CicER., Epist. famil.y lib. Ili, 5: «Do latinis (libris) 
voro quo mo vortani noscio: ita niondoso ot scribuntur et 
vonount. » 

2 Mart., Epigr.y lib. II, 8. 

3 Ricordoromo a questo proposito le replicate, vivissimo 
lagnanze d'un grande bibliofilo del modio-ovo, Francesco Pe- 
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che le donne furono adoperate all' umile e faticoso 
mestiere del copista; Giovenale accenna ad una 
libraria sulla quale si sfoga Tira della crudele 
padrona: ^ il Grutero e lo Spon riportano al- 
cune iscrizioni che ne fanno menzione. ^ Ab- 
benchè di copisti abbondasse Eoma, sembra però 
che poca stima godessero a giudicarne da un 
passo di Cornelio Nepote nella vita di Eumene : 

« Itaque eum habuit ad manum, scribae loco, 
quod multo apud Graecos honorifìcentius est 



trarca. Vedi: Rcm.^ 1, 48; Sem., V. I; Var., 22; Fa- 
miL, XXIII, 12, od il progovolissimo lavoro dol De Nolhac : 
Péirarqiie et Vhiimanisme. Paris, 1892, p. 62 o sog. 

1 Giov., Sai. VI, 475: 

... poriit libraria, poniint 
Cosmotao tiinicas ... 

2 Sextia Xanta 

Scr. Libraria 

3IEMPHIS 
P O M P K IM li I B R A R I ìE 

Vi\iT A. XX. 

M. Attius 
Atl« L. 
Valkns. 

È vero cho in (juestc duo ultime epigrafi lo Spon interprota la parola 
libraria nel senso di lìlmitrìcc : ma nulla vietii di credere che qui non si 
possa trattare di copìsto, parendo joi cho la sola omissione della voce scriptrix 
non basti ad escluderlo. 
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quani apud Romanos. Nani apud nos, revera, 
sicuti sunt, inerceiiarii scribae existimantur. » 
Ma gli snribcis publi/*t\ cioè i notai, erano più 
apprezzati : . troviamo infatti che Cicerone li 
chiama un ordine rispettabile perchè alla fede 
loro commettevansi i pubblici atti e le delibera- 
zioni della magistratura. ^ 

Sembra che ai copisti più esperti ed istruiti 
si attribuisse il titolo di dottore, come risulte- 
rebbe dalla seguente epigrafe: 

Cx. POMPKIUS 

Phktxus 

DOCTOR 
LlBRARIUS DE 

Sacra Via 
Fkc^it smi. '^ 

Si capisce però che gli scrivani veramente 
colti dovevano essere assai pochi in confronto dei 
mestieranti, ai quali era pur necessario che i li- 



1 Cicero, Pro domo sita. 

2 Reinesius., Itiserijìt.^ Classo XI, 123. Probabilmonto, 
come opina ancho il Forcollini, il doctor librarius equivaleva 
al librar iìis littcratus di ciii puro si hanno alcuni esempi. 
Al Roinesio questa dicitura ò sospetta e vorrebbe sostituirvi 
invece: structor librarius. 
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brai ricorressero, se volevano avere le loro bot- 
teghe ben provviste di opere. Per questo motivo 
Quintiliano vivamente si raccomanda aireditore 
Trifone di curare che il suo lavoro D? institutiom 
oratoria esca corretto più che sia possibile, ^ e 
Marziale ci fa sapere che sette suoi libri d'epi- 
grammi furono riveduti ed emendati da lui stesso, 
onde erano da tenersi in maggior pregio: 

Septem quos tibi iiiisimus libollos 
Auctoris oalanio sui notatos, 
Haec iUis praotium facit litui'a. 

Pensano alcuni che i librai per accreditare 
vieppiù il lavoro degli amanuensi, facessero ta- 
lora correggere le copie dall'autore stesso, confron- 
tandole col manoscritto originale, ad un dipresso 
come praticasi oggi per le prove di stampa. ^ 



^ QuiNT., Pra^fatio List. Or. : « Multum autom in tua quo- 
que fide ao diligentia positum est ut in manus hominum quam. 
omendatissime veniant. » 

2 A quest' uso accenna anche Ci covone laddove scrive : 
« Non si tarderà a inandare i libri a Varrono ; come vedesti, 
già son compiuti ed ora solo si tolgono gli erroii degli ama- 
nuensi. » {Ad Att.^ lib. XIII, 23). 

In un'altra lettera parlando del suo discorso prò Ligarioy 
che già stava por essere pubblicato a cura dell'amico Attico, 
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Però è certo che non tutti gli autori potevano 
durare quest'improba fatica ed aver sempre il 
tempo di rivedere i molti esemplari d'un libro: 
nelle copie a mano non c'era, naturalmente, Tu- 
niformità meravigliosa che si raggiunse soltanto 
coirimpressione, perciò la correzione anche ac- 
curata di alcuni esemplari poco giovava agli altri 
che potevano contenere errori divelli da quelli 
corretti. E notisi che talora le copie si conta- 
vano a migliaia, come ce ne fa fede Plinio il 
Giovane in una sua lettera. ^ Più comune- 
mente la cura di togliere le mende e gli stra- 
falcioni degli amanuensi era affidata ai gram- 
matici, i quali esercitavano anche vero ufficio di 
critici nel giudicare T autenticità degli scritti, 
nello scegliere le varianti, nell'annotare i passi 
più difficili, quando trattavasi di libri antichi il 
cui testo fasse stato malconcio e corrotto dall'in- 



prega questi di far cancollaro il nome di Corfidio orronoa- 
iVionto citato come compagno e famigliare del suo difeso, mentre 
ora già morto da parecchio tempo : ma, fosse dimenticanza 
d'Attico od inerzia dei copisti, quel nome fu conservato. 
(Hb. XIII, 4). 

1 Epìst, lib. VI, 7a. 
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giuria del tempo o dalT ignoranza degli uo- 
mini. ^ Svetonio ci attesta che Valerio Probo 
erasi esclusivamente dedicato a questa sorta di 
lavoro; ^ ma spesso i correttori guastavano 
invece di migliorare, permettendosi le più stram- 
palate ed audaci alterazioni, come si può vedere 
nelle Notti Atticìie dove Aulo Gellio biasima pa- 
recchie di queste licenze. *^ 

Ad ogni modo i librai vantavano sempre la 
correzione e l'esattezza delle loro copie, ed a que- 
sto proposito lo stesso Gellio ci narra d'un cotal 
grammatico che invitato dal compratore ad esa- 
minare alcuni libri, scoprì in uno d'essi qualche 
menda, mentre dal canto suo il libraio assicurava 
che non v'era neppur un neo. ^ 



^ Di solito sottoscrivewino le opero corrotto; eccono un esem- 
pio tratto da una copia del x secolo, che risalo al 395 dopo 
Cristo: «Ego Salustius legi et emendavi Romao felix. Olibio 
et Probino V C, consulibus in foro Maitis. » 

2 De Claris Grammat.^24:: «Multa exemplaria contracta 
emondare ac distinguere et adnotare cui-avit, soli buie noe 
ulli praeterea Grammatices parti doditus. » 

3 Lib. II, 14; V. 8; VI. 6; IX, 14; I, 7, 21. — Vedi 
anche Falsterus, Quaestìones romaiiae^ lib. II, 3°. 

"* Gell., Noci. Att.y V. 9. 
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Oltre alle edizioni comuni nelle quali natu- 
ralmente è assai probabile che gli errori abbon- 
dassero più che nelle altre, i Romani ebbero 
anche libri di lusso accompagnati, come oggi si 
dice, da illustrazioni. Attico pubblicò un volume 
sulle famiglie romane, contenente molti ritratti ^ 
e lo stesso fece Varrone cx)lle biografie, alle quali 
accenna Plinio nella sua storia. ^ 



1 CoRNELius Nepos, Vita Att. : « Ita ut singulorum imagi- 
nibus facta magistratusquo oorum non amplius quatemis qui- 
nisve vorsibus doscripsorit. » 

2 XXXV, 2 : « Imaginum amoro flagrasse quondam testes 
sunt Atticus ilio Cicoronis edito de iis voluniine et M. Varrò, 
bonignissimo invento, insoi-tis voluminum suorum fecunditati 
soptingentomm inlustrium aliquo modo imaginibus, non passus 
intercidere figui'as aut votustatem aevi contila homines valere, 
inventor muneris etiam diis invidiosi quando immortalitatem 
non solum dedit venini etiam in omnes teiTas misit ut prae- 
sontes esse ubique et ciudi possent. » Questa Qi*a certo un'o- 
pera illustrata ed anche Gellio ne parla (III, 10) ; 1' Egger, 
ciò malgrado, s' esprime dubbiosamente limitandosi a dire : 
«... il parait qu'on alla dès le temps do Van*on jusqu'à pu- 
blier des biographies accompagnées du portrait de chaquo per- 
sonnage. » Egoer, Histoire du livre, Paris. — Vedi anche 
Bkkxhardy, Gruìidriss der r'ómi^chen Litteratur, 1865, pa- 
gine 67, 622, 886. 
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Marziale ci parla d'un esemplare di Virgilio 
portante Teffigie del poeta: 

Qiiam brevi s immonsum copit membrana Maronom 
Ipsius vultus prima tabella gerìt. 

PocMssimi esemplari di edizioni veramente 
antiche sono giunti sino a noi ed anche questi 
appartengono agli ultimi tempi dell'impero, quando 
Tarte, insieme alla società romana, correva verso 
una completa decadenza. Il Virgilio^ così detto 
raticanus^ contiene cinquanta pitture, ma doveva 
averne in origine più di duecento. Varia è la 
loro diniensione ed ora occupano l'intiera pagina, 
ora si trovano intercalate nel testo. Apparten- 
gono a tre distinti artisti che collaborarono per 
l'illustrazione di questo magnifico libro, nel quale 
però gli intendenti notano molti difetti di pro- 
spettiva ed una cotal goffaggine di disegno. Il 
manoscritto risale probabilmente al quarto secolo e 
sarebbe ingiusto voler giudicare l'arte libraria 
dell'epoca romana da questo solo saggio. ^ An- 



1 Vedi per lo studio artistico di questo libro : Seroux d' Agin- 
couRT, Histoire de l'art par Ics moni mients^ etc., Paiis, 1823, 
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che V Iliade della biblioteca ambrosiana,^ che si 
crede lavoro del quinto secolo, ci presenta molte 
pitture relative all'epopea omerica, ma non sempre 

w 

conformi al testo. Più. importante per noi è il 
manoscritto vaticano delle commedie di Terenzio, 
die, a dir vero, non risale al di là del nono o 
dell'ottavo secolo, ma che essendo evidentemente 
la copia d'un originale antico, può sino ad un 
certo punto fornirci un'idea dell'ornamentazione 
dei libri presso i romani. « Le figure, scrive il 
D'Agincourt, di proporzione troppo piccola, non 
denotano in generale alcuna sorta di abilità: i 
contorni grossolani, tracciati a linee diritte, non 
riproducono punto le articolazioni e non lasciano 
mai indovinare il corpo sotto le vesti : ecco i di- 
fetti della copia. Ed ecco le ragioni per le quali 
credo che questi difetti non si trovassero nell'o- 
riginale: là posa delle figure è quasi sempre in 
armonia coli ' intenzione : il movimento della testa 
conforme a quello delle mani, dà loro un signi- 

voi. II, óO, triv. 21-25 voi. HI., 23. Notizie sommario ma 
esatto si trovano nel lavoro di Molixier, Les Manusei'its, 
Paris, 1892. 
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ficato preciso come la parola: mai non manca lo 
spirito del dialogo : la differenza tra Tazioiie di 
colui che parla ed il riposo di colui che ascolta 
è sempre giustamente indicata: T attenzione di 
quest'ultimo e la inclinazione più o meno viva 
di arrendersi a ciò che gli vien detto, sono pure 
evidenti: le stesse maschere, la di cui efficacia 
è sì poco nota al tempo nostro e di cui il teatro 
antico variava i caratteri secondo il sesso, Tetà 
e la posizione del pei*sonaggio, offrono una ve- 
rità meravigliosa che fa dimenticare la mostruo- 
sità delle proporzioni ed aggiunge energia ai- 
Fazione mercè la perizia colla quale il pittore sa 
adattarla al testo... Nonostante la pesantezza del 
tocco, la durezza del pennello e la consueta scor- 
rettezza del copista, si sente ancora il merito 
deir originale : si riconosce un lavoro primitivo 
che si fece certo ammirare per la fedele imita- 
zione della natura... » ^ Meno notevole è il 
T('rpn\io della biblioteca nazionale di Parigi 
perchè contiene solo una serie di disegni a penna 



i Op. cit., II, pag. 58, tav. XXXV-XXXVI, o III, pag. 43. 
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rappresentanti i personaggi della commedia, ma 
anche in questo tuttavia si possono vedere le 
vestigia deiranticliità. ^ 

Quanta cura si ponesse nella nitidezza e nella 
eleganza di certi libri, lo dichiara Ovidio in quei 

m 

notevolissimi versi che servono d' introduzione 
alle Tristi « Piccolo libro, incomincia a dire 
rinfelice cantore percosso dallo sdegno d'Augusto, 
tu andrai a Roma senza me, ne io t'odio per- 
ciò: oimè ch'io non posso venir teco! Ya, ma 
in abito negletto, qual s'addice ad un esule, va, 
sciagurato, colle vesti che a questo tempo si con- 
vengono. Né le viole vacine dipingano col rosso 
loro succo la tua copertina giacché un tal co- 
lore non si confà alla tristezza : né il titolo tuo 
sia adorno di minio, né la carta profumata di 
cedro, né portare sul nero taglio . bianchi glo- 
betti d'avorio. Siene questi gli ornamenti dei libri 
felici : a te tocca ricordare la sorte mia. I due 
tagli non sieno levigati colla fragile pomice af- 



1 Lecoy de la Marche, Ixs mamisci'its et la miniature, 
Paris, pag. 132. 
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finché tu appaia irto di peli, né vergognarti delle 
cancellature : chi le vedrà, capirà che son fatte 
colle mie lagrime. » ^ 

Questo passo che ci siamo ingegnati di tra- 
durre letteralmente, offre una quasi completa ter- 
minologia del libro a rotolo {polumen) proprio nel 
tempo in cui maggiormente prosperava Tarte li- 
braria. Il papiro la pergamena era ravvolta 
intorno ad un'asticciuola chiamata umbilieo^ onde 
Fespressione legeì^e Uhrum usqm ad iimbilieum^ 



1 OviD., Trist,: 

Parve, nec^ invideo, siae me, liber, ibis in urbem 
Hei mihi quod domino non licot ire tuo. 
Vade, sed incultus, qualem decet exulis esso, 
Infelix, habitum temporis hujus habe. 
Noe te puipuroo velent vaceinia succo, 
Non est conv.enions luctibus iUe color, 
Nec titulus minio noe cedro chai-ta nototiu* 
Ccindida noe nigra comua fronte geras. 
Felices ornent haec iùstrumenta libeUos, 
Foiiunae memorem te decet esse meae. 
Nec fragili geminae poliantur pumice frontes 
Hirsutus passi s ut videai*e comis. 
Neve lituranim pudeat: qui viderit illas 
De lachrimis factas sentiet esso meis. 
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valeva leggerlo sino alla fine. * Alle estremità 
di questa piccola asta erano due globetti ordi- 
nariamente d'avorio {mrnua) che sporgevansi sui 
due tagli del rotolo (frontes) levigati colla pietra 
pomice: il titolo scrivevasi in rosso e si profu- 
mava la carta col delicato odore del cedro. Per 
meglio garantire il volume, lo si copriva di un 
involucro color di porpora o giallo. ^ Molti di 
questi particolari ci furono trasmessi anche da 
altri scrittori e specialmente da Marziale; ^ anzi 
egli ricorda per di più Tuso di pingere la verga 
sulla quale ravvolgevasi il rotolo: 

Cedi'O nunc licot ainbulcs pcrunctus 
Et frontis gemino decens honore 
Pictis liixiirios unibilicis. 

Il Winckelmann, nelle lettere sulle antichità 



1 Quest'uso ha dato origine alla frase: explicit lìber^ ohe 
si trova in fine a quasi tutti i manoscritti del medio-evo ed 
anche agli incunaboli, ma che sin d'allora non aveva più 
alcun senso trattandosi di libri e non già di volumi. 

2 TiBULL., Ili, I, 9 : « Lutea sed niteum involvat mem- 
brana libellum. » Catullo accenna anche alle hra rtibra o 
vogUam dire Correggio rosse che assicuravano il rotolo (I, 22). 

3 Epig., lib. Ili, 2. — Vedi anche Dk Jorio, Officina dei 
papiri j Napoli, 1825. 
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d'Ercolaiio, * lia esposta riguardo agli imibilkl 
una congettura che ci sembra ragionevole. Fon- 
dandosi sopra parecchi luoghi di antichi poeti, 
egli crede che i volumi fossero forniti di due 
asticciuole, Tuna in principio e Taltra in fine: 
non v'ha dubbio che il rotolo sarebbe stato così 
p'ù comodo a svolgersi di mano in mano che 
procedevasi nella lettura, ed è pur certo che di 
frequente Marziale, Stazio ed altri adoperano la 
forma del plurale, come appunto nelPepigramma 
or ora citato. ^ 

Però lo stesso Winckelmann ammette che nes- 
sun papiro d'Ercolano porta più d'un umbilieo^ 
quantunque egli attribuisca questa circostanza 
alFazione del tempo e deirumidità che distrug- 
gendo rinvolucro esteriore dei volumi avrebbero 



^ Ixittere al Cons. Bianconi sulle antichità d'Ercolafw o 
Ijcttera al conte di Briihl noi voi. VII dolio suo ojìoro. 
(Prato, 1831). 

2 KiRT., Hb. UI, tìl ; IV, 91. Statius, Sylva^, IV, 9. 
Ma Orazio : 

Dou3, DeiLs nani me vetiit 

Inceptos, oliin promissum cannon, lambos 

Ad undìilicum adducero. 

{Epod., U). 
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staccato anche il bastoncino posto in principio. 
Il De Jorio, dopo aver confermato che i papiri 
ercolanensi hanno un solo umbilm^ dice che 
quésto si trova sempre nel centro del rotolo e 
che siccome il centro talvolta è fornito dalla fine 
del papiro, per essei-si rinvenuto regolarmente 
aATolto, e tal altra invece dal principio-, perchè 
fu rotolato a rovescio, così potrebbesi dedurre che 
i due estremi terminavano colle indicate aste. ^ 
Tuttavia non sarebbe infondata neppure la sup- 
posizione che si applicassero^ indifferentemente 
ora al principio ed ora in fine del papiro. 

Le opere brevi non avevano umbilieo di sorta 
e s' arrotolavano sopra se stesse ovvero pub- 
blicavansi in forma di tomi ^ che spesso rile- 
gavansi in legno. Tanto il formato dei volumiìm 
che dei tomi era assai vario: ordinariamente 
però non eccedeva la dimensione dei nostri iiìr 



1 Dk Jorio, op. cit. — Tale è puro T opinione del Mo- 
liniov. Vedi Lcs Manuscrits^ Paris, 1892, pag. 24. — Qualche 
volta V umbilieo era munito d' una cordicella che serviva a 
legare il rotolo. 

2 Mari., II, 6; I, 67; I, 3; XIV, 84. 
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quarto quantunque ci fossero anche i grandi for- 
mati che sembra si adoperassero di preferenza 
per le opere storiche. ^ Non mancavano i te- 
metti tascabili di cai sin d'allora erasi ricono- 
sciuta la grande utilità: così Marziale racco- 
manda i suoi libri perchè piccoli ed atti ad essere 
facilmente trasportati- in viaggio come modesti 
compagni che dilettano senza dare alcun in- 
comodò : 

Qui tecum cupis esso meos ubicumque lil)ollos 
Et comitos longae quaeris habero viae, 
Hos erne quos arctat brevibus membrana tabellis 
Scrinia da magnis, me manus ima capit. 

I fogli si scrivevano da un sol lato (ampi- 



^ 



1 LsiD., Orig.^ VI, 12: «Quaodam nomina libroriim apiid 
gontiles coiiis modulis confìciebantiu- : broviore forma, carmina 
atquo opistolao. At vero historiae maiore modulo scribobantur, » 
I fogli più ampii destinati ai grandi formati oran detti vin- 
(»'O€0lla(QiCRU.ya(lAtt.y XIII, 25; Plinio, Hist. Nat.^ XIII, 12). 
SvETONio, nella Vita d' Augusto li chiama: cha/rtae majores, 
I rotoli non passavano mai cei-te dimensioni perchè altri- 
menti sarebbero stati quasi inservibili : Bii-t fissa a 12 metri 
la lunghezza massima del rolumen spiegato; sino dai tempi 
di Cicerone gli scrittori dividevano le opere in parti eguiiU 
assegnando un libro a ciascun rotolo. Così avveniva che anche 
lo opere di non grande mole constavano som])ro di i)arecchi 
t^olumina. 
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stographi) e la pagina a tergo che lasciavasi in 
bianco serviva agli esercizi dei fanciulli nelle 
scuole quando trattavasi di libri da scarto non 
più ricercati dal pubblico. ^ 

Tuttavia per risparmio di carta o nella foga 
del comporre gl'i autori adoperavano non di rado 
le due facciate del foglio: 

Scriptus et in tergo, nccdum finitus, OrostcsV ^ 

In commercio però non si trovavano mai esem- 
plari opistoyraphi perchè la composizione del- 
rinchiostro e della carta non permetteva di scri- 
vere colla dovuta chiarezza nel verso dei fogli 
ed assai facilmente avrebbe potuto nascere con- 
fusione colle parole scritte sul recto. ^ Ma per 



. i Marx., IV, 86. 

2 luv., Sat, I, 6; Mart., Vili, 62. Plinio parla doUa carta 
Augtistea in modo da far credere che ci fosse l'uso di riem- 
pire lo due facce : « Primatum mutavit Claudi us C«ao8ar : ni- 
mia quippe Augustae tenuitas tolerandis non sufficobat cala- 
mis: ad hoc transmittens Utteras liturae nietum adferebat ex 
avorsis... » (lib. XllI, 12). 

^ Il GÉRAiTD, Les livres claiis l'aìUiquité, pag. 131-134, 
afferma che la pergamena era generalmente riservata per i 
libri a tomo, mentre il papiro adoperavasi por i volumi pro- 
priamente detti. Ma ò lecito dubitare se così fosse per l'appunto. 
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ritornare ai copisti, osserveremo clie alcuni fra 
loro davano prova d'una prodigiosa pazienza e 

d'una abilità veramente mirabile nel condensare 

■ 

in piccolissima mole opere assai voluminose. Mar- 
ziale ci ricorda le storie romane di Tito Livio 
raccolte in brevissimo spazio, foiose in un sol vo- 
lumetto ^ e Cicerone aveva visto VIliad4> tra- 
scritta a lettere tanto fitte e sopra carta tanto 
sottile da poter stare tutta in un guscio di noce. ^ 
Queste però erano curiosità che potevano bensì 
piacere a qualche bibliofilo, ma dalle quali poco o 
niun utile ricavavano gli studi: d'altronde si- 
mili lavori dovevano necessariamente assorbire 
lunghissimo tempo senza contare che il lettore 
usando libri scritti in tal modo correva riscliio 
di lasciarci gli occhi. 

Da alcuni versi del più volte citato Marziale 
apparirebbe poi che gli amanuensi avessero 
mano assai celere giacché il poeta ci fa sapere 
che il secondo de' suoi libri potevasi copiare in 



1 Makt., XIV, 100. 

2 Plin., Hist. Kat.^ VII, 21: «In nuce inclusam Iliada, 
Homori cannon, in moni])rana scriptum tradii Cicero... » 
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un'ora mentre contiene novantasette epigrammi, 
i quali oggi richiederebbero per la trascrizione 
un tempo assai maggiore. * Questi copisti sta- 
vano sopra piccole sedie e sembra scrivessero 
appoggiandosi alle ginocchia: ^ si può anche 
ragionevolmente congetturare che un lettore det- 
tasse loro ad alta voce Topera da trascriversi 
poiché questo modo riusciva più spedito per ot- 
tenere in una sol volta parecchi esemplari. Ser- 
vivansi d'un calamo o piccola canna appuntata 
e probabilmente tagliata air estremità affinchè 
l'inchiostro scorresse meglio. ^ Componevasi que- 
sto d'acqua gommata e tinta, sia colla fuligine 
della resina o della pece abbruciata, sia anche 
colla feccia di vino essicata al fuoco. « In for- 
nace, scrive Vitruvio, resina collocatur: hanc 
autem ignis potestas urendo cogit emittore per 



1 Marx., II, 1«: 

« At mine succinoti quao sint bòna disco libelli : 
Hoc primum est, brovior qnod mihi charta perit, 
Doindo quod haec una peraget librarius bora. » 

2 CicER., Ad Att.j rv, 10. Vedi anche Schwarz, De mma- 
mentis libt'orum apud veteres^ II, 14. 

3 luv., Sat., VII, 27; Horat., IL 3, 7. 
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nares intra laconicum fuligiiiem, quae circa pa- 
rietem et camerae curvaturam adhaerescit : inde 
collecta partim componitur ex gummi subacto 
ad usum atramenti librarii... » * Cìdamavasi 
appunto al/rarmntum perchè nerastro e talora era 
detto anche sepia^ dal pesce marino che possiede 
un liquido di colore poco diverso dairinchiostro. 
Alcune pitture d'Ercolano ci trasmisero la forma 
dei recipienti entro cui conservavasi : per lo più 
sono vasetti cilindrici di varie dimensioni, mu- 
niti nel fianco di un manico a maggior como- 
dità di chi se ne doveva servire. ^ Il librarius 
aveva presso di sé uno sermium^ scatoletta che 
conteneva rotoli di papiro o pergamene,^ ed un 
astuccio di ealami'. 

Sortitus thecam, calamis armare memento: 
Caetera nos dedimus, tu laoviora pai'a. ^ 

Era inoltre provvisto d'un piccolo coltello {scair 



1 ViTRUv., VII, 10. — Vedi anche Plinio, Hist. Nat.^ 
XXXV, 6. 

2 Pitture d'Ercolano, t. II, 55; t. HI, 237. 

^ HoRAT., Epist. II j 1* : « calamum et chartas et seri ni a 
pesco. » 

4 Mari., XIV, 9. 
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])rii7n) di lama alquanto lunga e ricurva per ta- 
gliare il calamo, ^ d'una cote per affilare lo 
sealprum, d'un compasso per misurare lo spazio 
delle linee, d'un regolo sul quale queste si trac- 
ciavano mediante uno sfilo di piombo ed infine 
d'una spugna per cancellare. ^ 

T migliori calami provenivano da Guido o dai 
dintorni del lago Anaitico in Asia ed erano pure 
assai reputati quelli d'Egitto: 

Dat chartis habiles calamos Memphitica tellus: 
Texantur reliqua tecta palude tibi ^ 

Lo stesso ci attesta anche Plinio il quale sog- 
giunge per di più che i calami egiziani erano 
forti come le maggiori penne dell'ala di un'oca, 



1 SvETox., Vita Vitell.y 2: «Scalpro librario vonas sibi 
incidit. » e Tacit., Amialì, V, 8. 

2 Mart., IV, 10 : 

«... comitetiu* punica libnim 
S])ongia... » 
L'imporatoro Augusto agli amici che chiedevangli notizie 
del suo AjaeCy rispondeva : Ajax^e si è ucciso con una spugiuty 
volendo scherzevolmente far intendere di aver rinunciato a 
quel lavoro : «... quaerentibusque amicis quidnam Aiax ageret, 
respondit Ajacem suum in spongiam incubuisse. » Svet., 85, 

3 Mari., XIV, 88. 
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bruni e lucidi: lo spazio compreso fra i nodi 
era di circa un cubito, cioè trecento cinquanta 
dei nostri centimetri. ^ 
■^ Tra gli artefici librari sono da ricordai'si an- 
che i glutimitmrs di cui Cicerone parla in una 
notissima lettera ad Attico ; ^ servivano essi spe- 
cialmente ad incollare i fogli in maniera che 
potessero stendersi per lungo ed arrotolarsi sul- 
Tumbilico. Nei libri di forma quadrata {rodic^s) i 
fogli invece incoUavansi o più spesso cucivansi gli 
uni cogli altri al loro margine estremo, presen- 
tando così aspetto non molto dissimile dai ììhrì 
nostri. I ghitinatori oltre ad incollare od a cucire 
i fogli, ungevano i volumi di zafferano o di cedro : 
altri ne lisciavano i tagli colla pomice (pumicatores) 
oppure battevano con un martello i tomi per dar 
loro la necessaria compattezza (malleatores), — 



1 Plin., XVI, B(i. 

2 Cic, IV, 4. — Il PiGNORio (De seìTis et eorum aptid 
veteres ministeruSy Patavii, 1666) cita questa epigi*afe trovata 
a Napoli: 



Manno Sriciuo 

TiBRRii Caesaris 

Glutinatori. 



34 Ije Biblioteche in Italia 



Ufficio di tali artefici era pur quello di can- 
cellare mediante una spugna la vecchia scrit- 
tura sulle carte di papiro o sulle pergamene 
per renderle atte a scriversi una seconda volta. 
Preparavano così i palimpsesti di cui è cenno in 
una lettera di Cicerone e che Catullo pure ram- 
menta nei suoi vei'si. ^ Né le colonne (pagiìiae) 
dei rotoli, ne i fogli dei codici sembra fossero 
numerizzati. I primi portavano esteriormente un 
index^ cioè una striscia di pergamena o di papiro 
su cui scrivevasi il nome dell' autore, il titolo 
dell'opera e la parte dell'opera stessa compresa 
nel volume. Ciò praticavasi per conoscere subito 
quello che i rotoli contenevano senza bisogno di 
svolgerli. ^ 

Quanto alla scrittura basterà qui osservare 



1 Cic, Ad FamiL, VII, 18; Catul., I, 22. 

2 Nulla diciamo delle tavolette di cera perchè esse non 
entravano neUa categoria dei veri libri, ma adoperìivansi solo 
a scrivere brevi lettere, a far conti, testamenti, memorie od 
altro simili coso, non mai a comporre opere. I libri poi in 
avorio (ebofei^ elepìiantlni) e quelli in tela (lintei) erano con- 
siderati come grandi (uiriositìi hibliogi'afiche senza però far 
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che i romani ne conobbero tre differenti sorta, 
la eapitale cioè, Vmwials e la corsiva. La prima, 
generalmente adoperata nelle iscrizioni e nei 
più antichi manoscritti di cui ci resti qualche 
frammento, consta di lettere separate aventi una 
forma quasi quadrata e ben decisa, dell'altezza 
d'un centimetro circa. 

Tale è la scrittura del Virgilio Vaikano: 
Vendale (dalla parola mwia che indica la do- 
dicesima parte del piede) pur serbando le let- 
tere capitali, le modifica, le arrotonda in guisa 
da riuscire più rapida e più comoda. irWat- 
tembach fa risalire al secondo secolo dell' èra 
nostra la formazione di questa scrittura, ma essa 
non divenne tuttavia, per quel che pare, d'uso 
comune prima dell'epoca barbarica. La eorsim, 
consistente in lettere più piccole ed unite, era 



palio del ooDimercio librario propri canicnto dotto. Neppure è 
qui il caso di parlare dei libri in broiixo di cui il Góraud 
ammette l'esistenza, fondandosi sulle parole di Igino (in aeris 
libris), perchè esse denotano piuttosto semplici tavolette che 
l'autore ricorda a proposito di concessioni e confini di terre. 
Quanto ai libri in coi*teccia accennati da Ulpiano {T>ig', XXII) 
si vegga lo stesso Géraud, op. cit., pag. 17-18. 
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invece assai divulgata presso gli anticlii romani 
come lo dimostrano le numerose iscrizioni mu- 
rali di Pompei ed alcuni volumi d'Ercolano. ^ 
Il papiro, che già parecchie volte ebbimo oc- 
casione, di nominare, formava un importantis- 
simo ramo di commercio. Plinio scrive eh' essa 
nasceva nei luoglii paludosi d'Egitto, negli stagni 
prodotti dagli straripamenti del Nilo, che gli 
steli di questa preziosa pianta erano triangolari 
e misuravano dieci cubiti (m. 4,630), che alla 
sommità vi spuntava un fiore fatto a guisa di 
tirso e non buono ad altro che ad intrecciar 
ghirlande agli Dei ; clie cresceva eziandio in Siria 
circa il lago di Tiberiade e sulle rive dell' Eu- 
frate. ^ Egli ci descrive inoltre le diverse carte 
di papiro e le molteplici operazioni cui sottopo- 
nevansi, ma non senza grandi oscurità che assai 



1 Per maggiori particolari: Mabillox, De re diploìnatka,. 
Lutetiae Parisioinim, 1709; Gloiua And., Cmnpendio delle 
lezioni teoì'ico-pratiehe di paleogi'afia e diplomatica. Pa- 
dova, 1870; Wattembach W., Anleitmvg xur latcinischen 
Paleographie, Leipzig, 1878. 

2 Plix., Hist, Nat,, XIII, 11. 
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probabilmente sono da attribursi alla corruzione 
del testo. Ecco le sue parole : « Si prepara la 
carta dividendo il papiro mediante un mjo ^ in 
sottilissimi, ma larghissimi fogli. Il migliore è 
quello di mezzo e così di seguito secondo 1' or- 
dine della divisione. Anticamente si chiamava 
ieratiea la carta che prima usavasi solo nei libri 
religiosi : poi per adulazione ^ ha preso nome 
da Augusto, come la seconda da Livia, sua 
moglie, e così la kratira è divenuta carta di 
terza qualità. Ve ne fu un'altra che si chiamò 
anftteatrwa dal luogo in cui si faceva. Cominciò 
questa a preparai^si a Roma, nella bottega di 
Fannie e si assottigliò in modo che da secon- 
daria divenne principale e da lui ebbe nome : 
quella che non è così ben lavorata chiamasi 
ancora cmflteatrmi. Vi è poi la saitiea^ da una 



1 Qiiosta voco ò inesatta o noi la conserviamo (j^ui solo 
per tmdurro più letteralmente che sia possibile : si vedrà tra 
poco che un ago non avrebbe mai potuto servire a dividero 
il papiro. Anche il Gkraud (op. cit., pag. 2;"), nota 3'^) crede 
si debba forse leggere ade invece di acu. 

2 La variante ahlutioìie ò erronea. 
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città d' Egitto dove n' è grande dovizia e si fa 
cx)lle parti più vili. Vi è anche la teììsotkn^ così 
detta da un luogo vicino, la quale si vende 
piuttosto a peso che per la bontà. Uemporetira 
non è buona per scrivere, ma se ne fanno in- 
volti e cx)pertine ad altre carte od a merci, donde 
venne il nome che porta (mrto da rnercanti). 
Si preparano i fogli sopra una tavola bagnata 
coU'acqua del Nilo, giacché quest'acqua torbida 
serve da cx)lla. Su questa tavola inclinata s'ap- 
plicano essi per tutta la lunghezza del papiro, 
tagliando da ogni parte le superfluità, poi vi 
si collocano trasversalmente altri fogli in forma 
di graticcio. Si mettono nelle strettoie, si con- 
giungono insieme e si fanno essicare al sole 
disponendoli per ordine, dalFottimo al pessimo : 
né sono mai più di venti per smpo. Gran dif- 
ferenza è nella larghezza delle carte: le mi- 
gliori sono di tredici dita. La ieratica ne ha due 
di meno, la fanniana ne ha dieci ; V anfUeatriea 
nove, la saitka é un po' più stretta e non basta 
al martello, Vemporetica non passa le sei dita. 
Considerasi inoltre uelle carte la sottigliezza, la 
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resistenza, il candore, la lucidezza. L'imperator 
Claudio mutò la principale perchè la soverchia 
sottigliezza della carta augustea non reggeva al 
calamo e le lettere ti'asparivano, ond'era da te- 
mere che non si confondessero con quelle scritte 
sul ^rerso dello stesso foglio ed in ogni modo 
questa trasparenza era spiacevole air occhio. Si 
fece adunque Vordito con fogli di seconda qua- 
lità e la frama con fogli di prima. ^ Inoltre 
Claudio ne accrebbe la larghezza : la misura sua 
era d' un piede o di un cubito al più, ma si 
venne poi a conoscere un difetto, perchè lo strappo 
d'una pagina ne guastava parecchie. La CMudia 
fu tenuta per questi vantaggi la migliore di 
tutte : ^ YAiujusta si riserbò per scriver lettere, 
la lÀria^ che non aveva nulla della prima qua- 



1 Como avvortift Ilio anche più ìniianzi^ Plinio qui parla 
figiu'atamonto o non già di un proprio o vero tessuto. 

2 Questo passo è oscuri ssimo e d'interpretazione quasi di- 
sperata : tuttavia vodi-emo tra poco corno siasi tentato di spie- 
garlo. Ecco le pai'ole di Plinio : « Auxit et latitudinem : pedalis 
mensura erat et cubitalis macrocoUis, sed ratio deprehendit 
viti uni, unius schodae revolsione pliuis infestante paginas. Ob 
haec praelata omnibus C'Laudia... » 
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lità, ma tutto della seconda, ritenne il suo posto. 
La carta ruvida si liscia con un dente oppure 
con una conchiglia di mare, però le lettere si 
cancellano facilmente. Spesso si pulisce la carta 
per darle il lucido, ma T inchiostro non vi si 
appicca bene se non è dato con diligenza..!» ^ 
Tutti questi particolari confasi, oscuri, ine- 
satti, che noi abbiamo tradotti fedelmente dal 
testo, formano il tormento degli interpreti. Lo 
scrittore romano li derivò in parte dalla Hir 
storia pianta-rum di Teofrasto ; ^ ma confondendo 
il papiro siriaco coir egiziano, cade sin dalle 
prime righe in errore laddove afferma che la 
lunghezza dello stelo di questa pianta è di dieci 
cubiti (m. 4,680), misura che Teofrasto assegna 
invece alle radici. Il prof. Parlatore in una pre- 
gevolissima sua memoria, ^ ha dimostrato che 
al papiro egiziano conviene appunto la lun- 



1 Plin., XIII, 12. 

2 IV, 8. 

^ Ménioire sur le papyrus des micieìis et sur le papyrus 
de Siclle. (In : Mémoires présentcs par divers savants étran- 
gers à l'Acadcmie des seionoes^ voi. XII, Paris 1854). 
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ghezza stabilita da Teofi-asto, cioè quattro cu- 
biti (m. 1,848), mentre quella di Plinio con- 
verrebbe piuttosto al papiro siriaco-siculo che è 
assai più alto. Secondo Strabone invece lo stelo 
della pianta egiziana sarebbe di ni. 3,080 ; ^ 
il Guilandino che nel secolo deciniosesto scrisse un 
copioso commentario a dichiarazione dei capitoli 
di Plinio sul papiro e che visitò i luoghi in cui 
cresceva, afferma pure che gli steli <r numquam 
ad summum septem cubita excedunt » cioè poco 
più di tre metri. ^ Rimandando i lettori alla 
memoria del Parlatore per quanto riguarda la 
parte scientifica della questione e le differenze 
botaniche tra il Cfjpv'us papijrus ed il Cf/p^rus 
Syriacus che è identico a quello siculo, ci li- 
miteremo qui a spiegare il modo di fabbrica- 
zione della carta egiziana, procurando, sin dove 
è possibile, di dissipare le oscurità della descri- 



1 XVII. 

2 GuiLAXDiNus. « Papyi'us, hoo est coininontarius in tria 
Caii Plinii Majoris de Papyro capita. » Vonotiis, apud A. U. 
Ulmum, 1572. 
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zioiie di Plinio. ^ E prima di tutto fa d' uopo 
ricordare che il fusto del papiro non si compone 
già di strati o pellicole, come molti credettero, 
fra gli altri il Montfaucon, il Bruco, il Mar- 
quardt, il (xloria, bensì di un tessuto sottile e 
pieghevole che tagliavasi dal fusto stesso colla 
massima facilità. Il papiro, come pianta mono- 
cotiledone, è costituito da un involucro omogeneo 
e non da menibrane: perciò la frase di Plinio 
« Praeparatur ex eo charta diviso acu in prae- 
tenues sed quam latissimas philyras » devesi 
intendere nel senso che dalla pianta si stacca- 
vano sottili striscio di carta con uno strnmenlo 
ta(jli?n1e, non potendosi assolutamente far ciò con 
un ago con uno spillo. Se questa interpreta- 
zione può sembrare arbitraria dal punto di vista 
filologico, è però pienamente giustificata dal con- 
testo delle parole di Plinio e dalle esperienze 
che si eseguirono sul papiro siculo. Ecco come 



1 Ci vaiTomo sopratutto doli' eccollento monogi'alla del 
prof. Cksare Paoli : // Papiro specialmente considerato come 
materia che ha serrilo alla sn-ittura^ Firenze 1878. 
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il Boot ci descrive questa operazione : « On di- 
visait rintérieur de la tige au moveii d'un iii- 
strument tranchaut, en couches ou feuilles niin- 
ces et aussi larges que possible. C'est de ces 
feuillets, dont la couleur et la qualité dépen- 
daient de leur distance plus ou moiiis grande 
de récorce extérieure, qu'on fabrique le pa- 
pier. » ^ 

Cesare Paoli, che fu presente ad una espe- 
rienza fatta dal Parlatore, completa la descri- 
zione in questo modo: « II fusto del papiro, 
scemato dall' omjbrella e dalle radici, fendevasi 
in liste sottilissime, dall'alto in basso vertical- 
mente ed il taglio cominciavasi dal mezzo. Così, 
essendo il fusto triangolare, s'intende bene come 
le liste del centro, ossia le prime tagliate, fos- 
sero le più larghe e in pari tempo, per la loro 
distanza dalla buccia, le migliori, e come pro- 
cedendosi ordinatamente a fendere nuove liste 
da destra e da sinistra della sezione centrale 



1 Notices sur les mmmscints d' H&rcitlamim ^ Amstordam, 
Miillor, 1842. 
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verso la circonferenza, si avessero via via liste 
sempre più strette e di qualità inferiore, delle 
quali facevansi carte di diverse specie e di di- 
verse dimensioni, che Plinio distingue con di- 
versi nomi. » ^ Alle stesse conclusioni giunse il 
Brogniart nelP esperienza da lui intrapresa per 
richiesta di Dureau de la Malie. ^ Anche il 
modo di preparazione delle liste ha bisogno di 
qualche schiarimento, giacche il testo pliniano 
pare qui assai corrotto, ne riesce facile intendere 
ciò che si voglia dire. Il « texitur omnis ma- 
dente tabula Nili aqua > potrebbe a prima giunta 
far pensare ad una vera tessitura, mentre questa 
non è che apparente e risulta daNmodo di so- 
vrapposizione delle tavole. Una volta tagliate le 
liste dal fusto del papiro, si disponevano sopra 
una tavola bagnata d'acqua del Nilo, accostan- 
dole le une alle altre e scorciandole delle esti*e- 



1 Paoli, op. cit. 

2 Mémoire sur le lyapyrus et la fabrlcation dii papier chex 
les anciens. (In : Mémoires de l'Acad. des In^cripU voi. 10, 
Paris, 185l\ 
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luità ineguali in modo da formare ujio strato 
piano che dicevasi schedai,, A questa poi se ne 
sovrapponeva un' altra preparata nello stesso 
modo, ma solo vi si adagiava travei-salmente^ 
cosicché le lilire della prima incontrassero ad an- 
golo retto le filire della seconda : questi due strati 
schede costituivano la pkifjukt ossia il foglio 
della carta papiracea. L'acqua del Nilo serviva 
di glutine, non perchè fosse torbida e mucilla- 
ginosa, ma piuttosto perchè tale diveniva a con- 
tatto colle striscio del papiro. 

Le parole « numquam plures scapo quam vi- 
cenae (plagulae) » farebbero credere che un pa- 
piro non fornisse mai più di venti fogli. Ma 
qui la voce scapus è adoperata a designare i 
rotoli di carta che dal papiro si ricavavano e non 
già lo stelo, come per analogia si disse eodex^ 
foliwrij liber, dal tronco, dalle foglie e dalla 
corteccia degli alberi. ^ Intendiamo adunque col 



1 Ancho U Salmasio nello Annotazioni a Vopisco è di 
questo a^TÌso : « Ob eamdem similitudinem chartas plures in 
unum volumen complioatas et convolutas scapum latini ap- 
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Paoli che formate le plcujulae ossia i fogli di 
carta e premutele sotto lo strettoio, si congiun- 
gevano in uno seapo o rotolo, il quale non ne 
conteneva più di venti. Le carte migliori si nietr 
tevano a capo del rotolo e seguivano poi le altre 
di minor pregio. Questi scapi di venti fogli cia- 
scuno costituivano una vera unità di misura per 
il papiro posto in commercio dalle fabbriche egi- 
ziane. I librai romani li acquistavano per for- 
nire i loro magazzini (horrea chartaria) e li 
sottoponevano spesso a lavori di rifinitura, sia 
■ levigando le carte, sia variandone il formato ed 
aggiungendovi nuovo glutine per farle più lu- 
cide e più appariscenti {offieinop ehartarias). Ma 
questa appariscenza nuoceva alla qualità della 
carta ed è forse perciò che i papiri latini d^Er- 
colano si son trovati assai più guasti e meno 
resistenti di quelli greci. Le diverse carte indica- 
teci da Plinio coi nomi speciali di Augusta, Li^ 



pellarunt, quod bacali crassi rotundi siniilitudinem prao ho 
feiTont. » 
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vicùìm, ^ Jeratiea, Fannktna, AripMatrmij Saitka, 
Teneotica, ^ Emporetwa, correvano sul mercato 
romano per opera dei librai, i quali probabil- 
mente dai rotoli delle fabbriche egiziane taglia- 
vano e riunivano le varie qualità per soddisfai*e 
così più comodamente ai bisogni del minuto com- 
mercio . in Eoma ed a quelli delle loro edizioni, 
il cui valore doveva variare a seconda della 
carta che si adoperava. Isidoro di Siviglia '^ ag- 
giunge alle otto sorta di carte ricordate da Plinio 
anche la Corìiplkma. « Corneliana a Cornelio 
Gallo praefecto Aeg>^ti primum confecta, » ma 
ignorasi donde egli abbia tratta questa notizia. 
Del resto, se lo scapo egiziano constava di venti 
fogli tutti di qualità diversa, come sembra pro- 
babile, r enumerazione di Plinio sarebbe assai 
imperfetta tacendo egli di altre dodici qualità 



^ La donominaziono Libiana oho trovasi in Isidoro, è coiio 
dovuta al facile scambio doUe lettere e non è da supporsi 
ch'egli abbia attinto ad altra fonte della pliniana. 

2 La lezione Leneotica è meno autorevole. 

3 Op. cit., YI, 10. 
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0, per dir meglio, tacendone il testo clie oggi 
corre sotto il di lui nome. Come la fanìiiana 
non era che la anfdeatrica migliorata e perfe- 
zionata da Fannie il ^uale, secondo i commen- 
tatori, sarebbe Remmio Fannie Palemone ricor- 
dato da Svetonio, ^ così la cìmidiana introdotta 
per opera deir imperatore Claudio non era che 
una modificazione à.^\Vmi(justa che restò tuttavia 
per gli usi epistolari. 

Ma il passo di Plinio che si riferisce a questo 
particolare è tanto oscuro e confuso da non po- 
terne trarre un senso soddisfacente. Il Paoli 
spiega così : Claudio mutò il primato della carta, 
non solo modificandone la tessitura, ma crescen- 
done anche il formato fino alla misura di un 
piede (16 dita); onde la carta Ckmdia divenne 
più larga di tutte le altre precedentemente no- 
minate. Vero è clie e' erano anche carte della 
larghezza massima di un cubito (cioè d'un piede 
e mezzo, ossia 24 dita) le quali erano dette 
macrocolh^ ma la loro larghezza eccessiva prò- 

^ De ili. Gramm. 



all'Epoca Romana 65 



comperarle. ^ Ecco V imagine dell' appassionato 
bibliofilo che tra i disagi e le angustie d'un 
lungo viaggio, non lascia sfuggire Toccasione di 
arricchire la sua raccolta e fruga nei vecchi vo- 
lumi in traccia di qualche negletto tesoro. Però 
questa fortuna di Gellio non ci deve indurre a 
credere che fosse tanto facile acquistare i libri 
antichi, specialmente se autografi: che anzi lo 
stesso scrittore ci fa sapere come Optato pagasse 
venti nummi aurei (circa cinquecento cinquanta 
delle nostre lire) per il secondo libro ^^W Eneide, ^ 
Talora anche i manoscritti degli autori viventi 
raggiungevano altissimi prezzi. Svetonio ci parla 
di Pompilio Andronico che vedendosi in Roma 
poco stimato e posposto ad altri meno valenti di 
lui, passò a Cuma dove fu dal bisogno costretto 
a vendere per sedici mila nummi un suo libro 
di Annali : ^ e questa cospicua somma pareva a 
Svetonio ancora di molto inferiore al giusto.. 



i GelL. IX, 4. 

2 Loc. cit. 

3 SvET., De ili. Gramm,j 8. 
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Plinio il Veccdiio avrebbe potuto cedere alcuni 
suoi commentari a Largo Licinio per quattro- 
cento mila nummi^ prezzo veramente enorme. ^ 

Anche la consultazione di certi manoscritti 
formava talvolta oggetto di traffico: infatti Gellio 
noleggiò con molta spesa un antico cod.ice d'Ennio, 
solo per verificare la retta lezione di un verso. ^ 

I cattivi libri facevano presso a poco la fine 
che fanno oggi molti dei nostri anche se buoni, 
servivano cioè ai mei'canti per accartocciare pepe, 
incenso ed altra simile roba: 

No riibeam pingui douatus muiioro ot una 
Cum scriptore meo capsa porrectus operta 
Doferar in vicum vendentem thus et odores 
Et pi])or ot quidf[uid chartis amieitur ineptis. ^ 

Una sorte meno infelice toccava però spesse 
volte a questi volumi che non trovando più 



1 Plin., Epistolae, III, 5. « Referebat ipso (avuncnlus) 
potiiisse so, quum procurarot in Hi spania, venderò hos com- 
montarios Largo Licinio, ecce millibns nnmmùin et tuno ali- 
quanto pauciores orant. » 

2 Gell., XVIII, 5. • • 

^ HoRAT., Epist. II, 1». — Vedi anche Catullo, Ep. XIV. 



oirEfOf'ff Eoìììfinn 6' 



spacci'o in Roma, mandavansi a vendere nelle 
pro\àncie con notevoli riduzioni di piazzo : Orazio 
minaccia al libro suo V esilio ad litica o ad 
Ilerda quando fosse venuto in uggia all'elegante 
società romana: 

Aiit fiigics Uticam caiit viuctus mittovis Illordani. i 

Era natui'ale che i librai prima di vendere, 
come dicesi, a peso di carta le opere di diffi- 
cile smercio, cercassero altra via meno disastrosa 
per liberarsene e le collocassero nei paesi diroz- 
zati dal dominio e dalla coltura di Roma. Anche 
Marziale ricorda il destino dei libri tenuti in 
poco pregio : « A chi vuoi eh' io ti doni o li- 
briccinoV T' af&*etta a procui*arti un protettore 
affinchè, trascinato in una nera cucina, tu non 
debba servire colFumida papiro a ravvolgere il 
tonno oppure ad accartocciare pepe ed incenso. » ^ 
f Neppure nelle provincie mancavano i librai: 
parecchi ce n'erano ad Atene che restò per lungo 



1 Epist. I, 20. 

2 Mart., Ili, 2. 
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tempo notevolissimo centro di coltura, e Lione 
stesso ne ebbe, come ci attesta una lettera di 
Plinio. ^ Ma per non uscire d'Italia, ricorderemo 
r officina libraria venuta a luce negli scavi di 
Pompei : « un banco di fabbrica, scrive il Fio- 
relli, ^ era addossato al muro ai lati della porta, 
ove al di sopra di questo stavano scritti nume- 
rosi programmi di cui restano pochi avanzi... 
Ti'ovavasi a destila dell' ingresso un repositorio 
nel cui muro esterno guardante Tatrio, oltre la 
nicchia dei Penati ed i soliti serpi, vedonsi di- 
pinti i due Lari, il Genio sacrificante sul tri- 
pode assistito dal tibicine, ed ai lati della nicchia 
due quadrupedi, uno dei quali forse lupo che 



1 IX, 2. « Bìbliopolanim Lugduni osse non putabam, ae 
tanto libontius ox littoris tuis cognovi vonditari libellos meos... » 

2 FiOKELLi, DeseriyJmie di Pompeij 1875, pag. 46 o seg. 
Ecco l'epigrafe dipinta che si trovò nell'atrio dell' edifizio: 

C. NoNius Lorica 

P. Insti;leh:s Nedymus 

Laelius Cydinus 

AciLius Cedrus 

Librari Qui C... 

SuNT Hic Sin... 

Appulei Adiutor e r... 
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dalla parte posteriore del corpo mette fuori una 
figura umana, con braccia aperte in atto di 
spavento. Ad oriente deiratrio stava un portico, 
che cingendt) per due lati il viridario, rinchiu- 
deva nel mezzo tre letti tricliniari di fabbrica 
colla loro mensa, avendo pure di fronte il sa- 
crario ed a manca un podio per i vasi dei fiori. 
Questo portico sorretto da colonnette e da un 
pilastro, ove furono graffite o tracciate con calce 
e carbone diverse epigrafi, aveva a sinistra un 
cubicolo, a destra una scaletta sovrastante il 
repositorio deiratrio, poi un triclinio, indi uno 
spazio per lavare alcuna cosa neir acqua, una 
piccola apotìieca e da ultimo la cucina col fo- 
colare, il forno e la latrina. Neiratrio di fi'onte 
al dipinto larario è situata una spaziosa sala in 
cui i librai trascrivevano o rilegavano i loro 
volumi : dietro a qilesta una scaletta di fabbrica 
che conduceva al piano superiore, quindi un 
grande dormitorio per più. letti ed un locale ru- 
stico per i servi. A sinistra delF atrio stanno due 
celle, una delle quali con uscita nella bottega 
adiacente. » E però strano che gli scavi di 



"0 I^ Bihliotpche in Italia 



Pompei, cominciati già circa da un secolo e 
mezzo, non abbiano dato sino ad ora alcuna 
raccolta anche piccola di volumi, anzi che nes- 
sun libro siasi rinvenuto air infuori delle tavo- 
lette cerate del banchiere Jw^undus. ^ Pompei 
non era veramente un luogo di studio, ma pur 
nei deliziosi ritiri ove i ricchi solevano recarsi 
quando il soggiorno di Roma facevasi pressoché 
incomportabile, non dovevano mancare le attrat- 
tive delle amene letture. Come osserva il Bois- 
sier, ^ se anche vuoisi ammettere che in questa 
città non vi potessero essere opere filosofiche, 
certo però i poeti che hanno cantato -d' amore 
vi erano conosciuti, perchè i loro versi sono scritti 
dovunque sui muri, e pare che da molto tempo 
si sarebbero dovuti scoprire alcuni esemplari 
delle elegie di Properzio o deir.47'5 amandi di 



^ V(3di iu i)roposito : Dk-Pktka, Ijì tavolette cerate di 
Pompei negli Atti dell' Acc. dei Lincei. Esso furono studiate 
poi anohe dal Mominson nel periodico Hermes di Boriino. 

2 PromenadeH ArcJiéologiques; Les Derni ères foidlles de 
Pompei et d'Ostie in: Reme des deux mondes, a. 1878. 
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Ovidio. L'officina ad ogni modo dimostra che a 
Pompei si vendevano libri e clie alcuni fra i 
suoi dodici mila abitanti ne erano per conse- 
guenza più menò largamente provvisti. 

Neirultimo secolo della repubblica e nei primi 
dell'impero avevano adunque i libri acquistata 
meravigliosa diffusione: quasi ignoti o spregiati 
poco innanzi, eccoli ora occupare un distintis- 
simo posto nella romana società che avidamente 
li raccoglie e con ardore febbrile li moltiplica 
mercè Topera degli amanuensi. 

Già Cicerone a noi si presenta come un vero 
bibliofilo; anche fi-a le pressanti cui^e della pò-' 
litica e le lotte accanite dei partiti, perdura nel 
grande oratore e filosofo, vivissimo V affetto dei 
libri ch'egli chiama suoi vecchi amici e dai quali 
mai non si separa senza amarezza. Nella sua 
corrispondenza troviamo frequentissimi accenni 
a questa generosa passione: scrivendo ad At- 
tico, lo pr^ga di non vendere i suoi libri, ma 
di tenerli in serbo per lui che un giorno potrà 
forse acquistarli e gli parrà allora d'essere più 
ricco di Crasso e di poter spregiare i palazzi e 



i 



o 
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le terre altrui. ^ Parecchie volte ritorna sul me- 
desimo argomento con un'insistenza che dimostra 
quanto gli premessero : « Bada di non promet- 
tere a nessuno la tua libreria quand'anche tu 
t'imbattessi in un avido compratore. » ^ Ed al- 
trove : « Vorrei che tu pensassi, come mi pro- 
mettesti, a procui-armi una libreria. Nella tua 
gentilezza ripongo ogni speranza di quel pia- 
cere che mi riserbo per i giorni d'ozio. » ^ Poco 
dopo rinnova la stessa raccomandazione dichia- 
randosi infastidito d'ogni altra cosa e più che mai 
desideroso di raccogliersi nella quiete dello studio. ^ 



^ Ckek., Ad xitt.j 1, 4: <• Libros tuos conserva ot noli 
dosjjoraro oos nio moos facoi-o posso. Quod si assoquor, supero 
Crassum divitiis atqiio ouiniuni vicos et prata contomno. » 

2 CicKK.. Ad Att., I, 10: « Bibliothecam tuam cavo cui- 
quam dospondoas qiiamvis acrem amatorom invenoris. » 

•^ CicER., Ad. Att., I, 7 : «...et velini cogitos id quod 
mihi pollicitus OS, quemadmodum bibliothecam nobis conficoro 
possis, omuom s])oiu doloctationis nostrao, quani cum in otiuin. 
vonoiimus haboro volumus, in tua himianitato positani ha- 
bomus. » 

•* CicER., Ad Att., 1, 11: «. Li bros vero tuos cavo cuiquam 
tradas. Vo])is oos, quomadmoduni scribis, consorva. Summum 
nio oorum studium tonot sicut odium caotoraruni ronim. » 
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Non sappiamo s'egli giungesse ad acquistare 
la collezione cui ripetutamente accenna in que- 
ste lettere scritte parecchi anni prima del- 
r esilio ; ma certo già innanzi d' essere colpito 
da tale disgrazia, aveva buon numero di libri, 
perchè quando ritornò in patria e per decreto 
del Senato fu restituito nel pieno possesso dei 
suoi beni, egli riuscì a mettere insieme le re- 
liquie d'una libreria che fece poi dispon*e ed 
ordinare convenientemente , come vedremo tra 
poco. La villa tusculana, nella quale così volen- 
tieri cercava rifugio contro le noie della vita, 
era stata da lui abbellita con ogni sorta di or- 
namenti, specialmente con un sontuoso edilìzio 
ch'egli cliiama ora Ginnasio, ora Acectdemia, in 
cui aveva collocate statue e monumenti di gran 
pregio, valendosi della cortesia di Attico che ap- 
punto allora abitava ad Atene. ^ Doveva essere 
assai splendida a giudicarne dallo zelo col quale 
scrive e riscrive all'amico per procurarsi questi 



1 CicER., Ad Att.y I, passim. 
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abbellimenti artistici : ^ e si può ben credere die 
vi avesse profuse somme considerevoli. AlF Ac- 
cademia era unita una biblioteca torse formata coi 
libri tenutigli in serbo da Attico, ma più pro- 
babilmente con quelli di cui avevagli fatto dono 
Lucio Papirio Peto. Questi libri provenivano dak 
r eredità di Servio Claudio che, al dire di Sve- 
tonio, ^ era un grande letterato, onde non è me- 
raviglia che Cicerone li credesse scelti e copiosi 
ed assai si rallegrasse per l'inattesa fortuna. La 
gioia sua traspare dalla giocosa lettera colla 
quale informa il buon Attico e gli raccomanda 
d'adoperarsi per il trasporto della libreria: « Ciucio 
tuo amico avendomi assicurato che la legge 
che porta il suo nome non mi proibiva di ri- 
cevere simili donazioni, ho risposto che accet- 
terei questa ben volentieri qualora me la re- 
casse. Ti prego adunque per Tamor nostro di 



^ Venuti, Il Gabinetto di Cicermie, dissertazione prege- 
vole inserita nel secondo volume delle Memorie di varia eru- 
diximie della Società Colombaria fiorentina, Livorno, 1752. 

2 De claris oratm^ibus. 
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impiegare i tuoi amici, clienti, ospiti, liberti e 
servi tutti affinchè di questi lilni non si perda 
neppure una pagina. Io ho gran bisogno dei 
greci che spero trovarvi e dei latini che so es- 
servi. Ogni giorno più m' abbandono a questa 
sorta di studi che mi ricreano dalle faticlie del 



foro. 



» 



1 



E più tardi gli scrive ancora : « Ti feci sa- 
pere che Peto mi regalò tutti i libri lasciatigli 
dal fratello: perchè io possa goderne m'è asso- 
lutamente necessaria la tua diligenza. Se m'ami, 
abbi cura che non se ne perda alcuno, ma che 
tutti mi sieno consegnati: tu non potrai farmi 
maggior piacere. Conservami i gi-eci e sovra tutto 
i latini : io te ne avrò tant'obbligo come se tu fossi 
^quello che me li ha donati. » ^ Pare che possedesse 
una biblioteca anche ad Anzio : « Sono così im- 
merso neirozio che non me ne posso togliere: o mi 
diverto coi libri che ho in buon numero ad Anzio 



1 CicKR., Ad Att., op. eit. 

2 CiCER., Ad Att., II, l'\ 
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conto le onde del mare. » ^ Colpito nel 796 
da ingiusto esilio, dovette lasciare le sue ville 
esposte all'ingordigia degli a^^^ersari che le de- 
vastarono disperdendo anche buona parte dei 
raccolti volumi; onde rimpatriando dopo breve 
tempo, ne trovò solo gli avanzi, assai migliori 
però di quanto avesse osato sperare, ed affre1>- 
tossi a riordinarli. A tal uopo si valse del 
grammatico Tirannione, evspertissimo bibliografo 
che era stato maestro di Strabene e che con- 
dotto prigioniero da Aniaso, sua patria, in Eoma 
dopo la guerra di Mitridate, aveva accumulato 
molte ricchezze e, secondo Snida, oltre a ti-enta 
mila volumi. ^ M. Tullio che lo stimava assai. 



1 CicEK., Ad Att.y II, 6. 

2 SuiDA, lexicon ; B.vYLE, DictìOìinaire philosoph. ; Cickr., 
Ad Att.y IV, 4: « Offondos dosignationom Tyrannionis mi- 
rifìcani in libronim meorum bibliothoca: quorum reliquiae multo 
molioros sunt quam putaram. Etiani vellem mihi mittas de 
tuis librariolis duos aliquos quibus Tyrannio utatur glutina- 
toribus, ad eaotora administris: iisquo impores ut sumant 
mombranulam ex qua iudicos fìant quos vos Graeci, ut opinor, 
cvXXaSou? appollatis. » 
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avevagli affidata l'isti'uzione del nipote Quinto, ^ 
ed era solito attribuire grande autorità ai di lui 
giudizi. ^ Tirannione corrispose egregiamente alla 
fiducia dimostratagli e poco dopo la biblioteca 
era ordinata, gli indici compiuti : ^ ed al grande 
filosofo pareva quasi che colF ordinamento dei 
libri anche la casa avesse acquistato umano in- 
telletto. ^ Questa libreria doveva essere costata 
molto perchè, scrivendo a Publio Sulpizio intorno 
ad un servo infedele che orasene fuggito dopo 
avergli rubati parecchi volumi, la chiama « bi- 
bliotheca multorum nummorum. » ^ Anche il fi'a- 
tello Quinto voleva formarsi una scelta collezione 
di volumi per la quale ricoi^se all'aiuto di Tullio, 
che gli rispose scusandosi colla difficoltà di tro- 



1 GicER., Ad Fratr. Quint.^ U, 4. 

2 QcER., Ad Att,^ II, 6. 

3 CicER., Ad Att.^ IV, 5. 

^ CicER., Ad Att., IV, 8: « Postea vero quani Tyrannio 
mihi libros disposuit mens addita videtur meis aedi bus qua 
quidem in re mirifica opera Dionysii et Menophili tui fuit. » 

^ CicER., Ad Famil.^ XIII, 77. Il servo ora quello stessa 
Dionisio che aveva coadiuvato Tirannione nek' ordinamento dei 
libri. i 
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vare buoni copisti e dicliiarandosi, del resto, pronto 
a compiacerlo, sin dove potesse, dopo averne te- 
nuta parola a Tirannione. * 

L'elegante e dotto Tito Pomponio Attico non 
era meno appassionato di Cicerone per i libri: 
egli teneva a' suoi servigi uno stuolo di scri- 
vani e radunò grande tesoro di opere, tantoché 
da taluni fu creduto non sdegnasse di esercitare 
il mestiere del libraio. ^ Ma prima ancora clie 
questi egi'egi si dedicassero con tanto ardore a 
raccoglier libri, per espressa testimonianza di Plu- 



^ CicKK., Ad Frair, Quìnt.^ Ili, 4. 

2 CoRNELius Nepos, Atticìis i «... naiii in oa (familia) 
erant piieri litteratissiini anagnostao optimi et plui'imi librarii. » 
— Così opinano il Middleton, Life of Cicero^ od il Castellani, 
Ijì Biblioteche nell'antichità ^ Bologna, 1884. Tuttavia noi non 
l'osiamo affermare perchè era abitudine dei riechi romani di 
tenere buon numero di siffatti copisti e segretari! : ne gli ac- 
cenni di qualche opera procurata a Cicerone ci bastano a far 
credere che veramente trafficasse in libri. Neppui'e la biblio- 
teca "da lui posta in vendita e deUa quale Cicerone era inna- 
morato, può farlo reputare un vero libraio. Stimiamo piuttosto 
che Attico, da quell'uomo enidito e cortese ch'egli era, s'inge- 
gnasse d'appagare i desideri dell'amico facendo trascrivere per 
lui alcune opere difficili a procurarsi ed incaiicandosi di dif- 
fonderne anche talune altre del gi'ande oratore. Ad ogni modo, 
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tarco sappiamo che Siila s' era impadronito in 
Atene della biblioteca d'Apellicone Teio ed aveala 
fatta trasportare a Roma. Questa biblioteca, già 
appartenuta ad Aristotile, era passata per ere- 
dità al di lui discepolo Teofrasto, il quale ve- 
nendo a morte Taveva donata a Neleo : ma i^rli 
eredi di questi, rozzi ed ignoranti, V avevano 
nascosta senza più darsene pensiero alcuno, finche 
Apellicone racquistò e, facendo » ricopiare le an- 
tiche scritture corrose dair umidità, ne (*olmò 



ecco i passi principali su cui fondasi 1" accennata opinione: 
Lib. XIII, 12, Ad Att. « Ligarianum praoclaro vondidisti. 
Posthaec quidquid scripsoro tibi praeoonium doforani. » — 
Lib. II, 4, Ad Att. « Focisti mihi pergratuni quod Soriipionis 
librum ad me mi sisti... Pro oo tibi praesontom pecuniam solvi 
imperavi, ne tu oxpensum munoribus ferros. » — Lib. II, 1, 
Ad Att. « Tu, si tibi placuerit libor, curaì)is ut et Athenis 
sit ot in coeteris oppidis graetns. » E la già citata lettera ad 
Attico in Olii Cicerone domanda duo glutinatoì-es \)ov il rior- 
dinamento della sua libreria (IV, 4). Vedi anche imo studio 
di Gastox Boissier, Attlcua édìteur de Ciccron neUa Hetme 
Archéologiqite, a. 1863. Questo stesso autore in im recento 
volume {Cicéron et ses aniis., Paris, 1884) di bel "nuovo so- 
stiene che Attico faceva lauti guadagni colla copiatura dei 
libri; il Friodlandor invece esclude assolutamente ch'egli fosse 
liì)raio di professione (op. (;it., voi. Ili, pag. 50). 
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malamente le lacune e diede fuori per tal modo 
libri pieni di inesattezze. Quando essa cadde 
nelle mani di Siila, il grammatico Tirannione 
potè levarne parecchi volumi contenenti scritti 
inediti d'Aristotile, i quali furono poi divulgati 
da Andronico di Rodi. * 

Reputarono alcuni che questa fosse la prima 
biblioteca aperta in Roma a pubblico uso, ma 
tale opinione è chiaramente contradetta dallo 
stesso Plutarco che non accenna punto a così 
importante circostanza, anzi ci autorizza a cre- 
dere r opposto laddove dice che Tirannione potè 
manomettere alcuni volumi e mandarli di sop- 
piatto ad Andronico. Ci manca del resto ogni 
altro particolare intorno a questa preziosa rac- 
colta ed il silenzio degli scrittori è una prova 
di più che mai non sia stata pubblica nel vero 
senso della parola. ^ Osserveremo inoltre che da 



^ Plut., Vita Syllae. Vedi anche Strabone, XIII, I, 54. 

2 Ne fa un fuggevole conno Luciano : « Se tutti i libri 
ancora tu avessi che portò Siila da Atene in Italia^ saresti 
tu per avvontui-a più dotto? (Adv. Indoct). 
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una lettera di Cicerone ad Attico sembra die 
la libreria del feroce dittatore fosse passata in 
eredità al di lui figlio, se quel Fausto che ^i 
troviam accennato è, coni,e pare prol)abile, Lucio 
Cornelio Siila Fausto. ^ Erra adunque il Ricquio 
neirattribuire a Siila Tenore d'aver aperta una 
pubblica libreria e molto più nel credere che essa 
prendesse nome di Capitolina^ giacdiè avremo 
occasione di dimostrare come questa fosse fondata 
assai più tardi. ^ Pure tra le private biblioteche 
devesi annoverare quella del magnifico Lucullo : 
Plutarco ne parla però in tali termini da far 
supporre che avesse quasi carattere pubblico dal 
momento che in essa erano ammessi tutti i dotti 
ed i letterati, i quali spesso vi passavano intiere 
giornate nello studio. « Omnibus enim biblio-^ 
theca Luculli et quae- juxta erant ambulationes. 



1 CicKR., Ad Att.^ IV, 10: «Ilio ogo pascci* bibliothoca 
Fausti. » 

2 Già il Donati, De urbe Boma, toni. IV dol Thesaurtis 
antiq. lat. dol Grevio od il Nardini Famiano, Roma vetus.y 
tom. IV dolla stossa raccolta, assai bono confatarono siffatta, 
opinione. 
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atque scliolae, patebaut: eoque se Graeci, tam- 
quaiii ili Musarain aliquod diversorium libere 
recipiel)aiit, aliisque nejijotiis evitatis jucuiide dies 
ibi commentando exigebant. » ^ Ad ogni modo 
non era propriamente una pubblica biblioteca 
poicliè se tutti potevano avervi facile accesso, 
ciò accadeva per mera cortesia del proprietario 
e non già per un atto pubblico e solenne in 
forza del quale constasse eh' essa era aperta a 
chiunque volesse approfittarne. Anche nel Tu- 
vsculano possedeva LucuUo una ricca biblioteca 
che lasciò in eredità al tìglio: Cicerone racconta 
che essendo un giorno a Tuscoli e desiderando 
leggere alcuni commentari di Aristotile ch'egli 
non aveva fra i suoi libri, si recò nella vicina 
villa del figliuoletto di Lucullo per portarseli a 
casa. Entra in biblioteca e vede M. Catone che 
circondato da molte opere di filosofi stoici stava 



1 Plut., Vita LuciiUi. — 11 BAinmiLLAiix, (Histoire du 
liixe j)ttblic et privC' depui^ Vantiquité Jusqu'à nos jours, 
Paris, 1881, t. II, pag. 83), discorrondo dolio sfarzo prodi- 
gioso di quost'uomo, argiitamonto osser\'a che « sa hildiothèque 
fait oxcusor un pou sa sallo à maDgor. » 
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attentamente studiando: dopo essersi salutati a 
vicenda e rallegrati dell'inaspettato incontro, il 
discorso cade sul fanciullo la cui educazione tanto 
importava a quei due illustri personaggi. « Bi- 
sognerà bene, dice Cicerone, che presto il nostro 
giovanetto impari a conof^cere tutta questa ric- 
chezza, giacché preferisco ch'egli si diletti piut- 
tosto coi libri che non cogli altri ornamenti della 
villa. » * Allorché i Romani passavano dalla 
vita tumultuosa della città alla serena quiete 
dei campi per godersi quell'o/mm tanto sospirato 
e lodato dai poeti, provvedevansi largamente di 
libri, fidi e cari compagni che li aiutavano a 
sostenere piacevolmente la solitudine, a ritem- 
prare l'animo nella sorgente delle gravi medi- 
tazioni ad eccitarlo negli estri della vivace 
fantasia. Orazio in quella sua saporitissima sa- 



• 1 CiCER., De fimbus honorum et malortim, III, 2-3. 
Questo passo ci sembra assai importante perchè serve a me- 
glio farci conoscere con quanto amore LiicnUo raccogliesse 
vohimi e con qiianta cortesia fosse solito metterli a disposi- 
zione' degli amici. 
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tira ('Oiitro le dottrine degli stoici, finge che 
Daniasippo, rimproverandolo d'inerzia nello scri- 
vere, gli rivolga, fra le altre, anche queste pa- 
role : « Eppure tu accennavi a far grandi e ma- 
gnifiche cose se una piccola villa t'avesse ac- 
colto sotto il tiepido suo tetto. A che prò mettere 
vicino Platone a Monandro, Eupoli ad Archiloco 
e condurre teco da città siffatti compagni? » ^ 
Tuttavia solevano tenere nelle ville librerie più 
meno copiose per non aver l'impaccio di tras- 
portarvi ad ogni volta i libri di cui potessero 
abbisognare. 

Così Marziale ce ne ricorda una nelle vici- 
nanze di Eoma: 

Ruris bibliothoca delicati 

Vicinain vidot unde loctor urbom. - 



1 HoRAT., *SV/^., II, 3: 

« Atf^ui vultus orat multa ot praoclara minantis 
Si vacuum tepido cepisset viUula tecto. 
Quorsum pertinuit stipare Platona Monandro 
Eupolin Archiloch.0 ? Comites oducoro tantos ? » 

2 Marx., VII, (5. Era quella di Giulio Marziale, posta in 
una villa sul pendio del Gianicolo. Vedi anche lib. IX, 1, 
dove si accenna alla bibUotoca di Stei*tinio (Avito). 
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Plinio parla delle copiose librerie che Silio 
Italico teneva nelle sue ville: « Plures iisdem 
in locis villas possidebat adamatisque novis prio- 
res negligebat. Multum nbique librorum, mul- 
tum statuarum... » ^ Ed altrove cita quella di 
Erennio Severo. ^ A poco a poco V uso di for- 
nire le proprie case sia in città, sia in campagna, 
con ricche collezioni di libri, divenne così gene- 
rale che non solo i dotti, ma anche quelli che 
non facevano alcuna stima degli studi credevansi 
obbligati a provvedersi d'una biblioteca per ob- 
bedire alla moda: gli eleganti armadi di cedro 
cesellati in argento od iji avorio e pieni di -splen- 
didi volumi, ser\ivano a vano sfoggio di lusso 
per questi ricchi sfarzosi che 11 mostravano ai 
visitatori ed agli ospiti colla medesima compia- 
cenza che avrebbero provato nel mostrare le scu- 
derie od i giardini. Seneca rimprovei-a acer1)a- 
mente questa vana e ridevole smania che offen- 



^ Plix., Ili, 7. 

^ Plix., IV, 28. Lo stosso Plinio aveva una scolta lil)rovia 
nella sua villa di Lauronto. (H, 17). 
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deva la dii^nità delle lettere riduceiido il' libro 
ad ufficio di mero oruameiito, per nulla diverso 
da quello di un mobile di lusso : egli schernisce 
rigiioranza boriosa clie accumulava volumi sopra 
volumi senza darsi la briga di leggerli. « Già 
anche nei bagni e nelle terme, le libi'erie sono 
considerate come un ornamento necessario: ciò 
che perdonerei proprio se un tal uso derivasse 
da soverchio desiderio di studio. Ma queste opere 
egregie, adornate dalle imagini dei loro autori, 
si raccolgono* invece per abbellire e decorare le 
pareti. » * Però il filosofo esce dai confini del 
vero allorché afferma (*he la grande biblioteca 
d^Alessandria era un monumento di vano e ri- 
provevole fasto: mentre essa altamente onorava 
il re che Tlia fondata ed i suc(^essori di lui che 



^ Skxkca, De traici, animi. IX. — Più tardi Ausonio ri- 
voljic un cousiiuilo riiii])rovoro al (ìramiiuitico Filomuso: 
« Eni])tis (juod lihris tibi l)il)liothoca rotbi"ta ost, 
Doctum et granimaticuni te. Pliiloinuso, putas ? 
iloc f^onero ot chordas et i)loctra ot ))arl)ita condo. 
Omnia moi'oatus, cias c-itharoodus oris. » 

(Ayy/V/. 44.) 



4 
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1' hanno conservata ed acH'reseiuta. Se V amore 
della declamazione non l'avesse acciecato, senza 
dubbio Seneca avrebbe per primo riconosciuta la 
grande importanza dell'opera dei Tolomei ed i 
non meno grandi benefìci che ne derivai'ono alla 
civiltà. Griustissimo gli sarebbe parso allora il 
giudizio di Tito Li^io, il quale tributa alla me- 
moria di quei re un reverente omaggio di gra- 
titudine e d' ammirazione. Ma egli sentiva o 
fingeva sentire tanto sdegno contro i ricchi or- 
gogliosi per i quali i libri erano ^< non studio- 
rum instrumenta sed caenationum ornamenta > 
che, senza a\^edersene, tutti mise in un sol fascio. 
Del resto i romani con questa dotta ostentazione 
altro non facevano che imitare i greci, loro mae- 
stri: da un passo dello stori(*o Polibio risulta 
infatti che le biblioteche erano sino dai suoi 
tempi assai nunierose. ^ Non è quindi meraviglia 
se Vitruvio ne parla come d' una parte inte- 
grante della casa. « Esse devono, dice, guar- 
dare verso Toriente giacche Fuso stesso cui sor 

1 POLTB., Hisf,. XII. 
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destinate, vuole la luce che viene da quella parte e 
poi così i libri non marciranno. Quelli che si tro- 
vano in biblioteche volte a mezzJogiorno o ad occi- 
dente son guasti dalte tignuole e dairuinidità... » ^ 
Tra le librerie di villa è notevole quella dis- 
sepolta lo scorso secolo (1752) nei pressi d'Er- 
€olano. (ili scavi colà intrapresi avevano messa 
in luce una casa con delizioso giardino che 
estendevasi sino al mare: progredendo nei la- 
vori, si rinvenne in questa stessa casa una 
stanzuccia che richiamò T attenzione dei dotti: 
oltre a contenere busti in bronzo rappresentanti 
Epicuro, Ermarco, Metrodoro, Demostene e Ze- 
none, ave^^a le pareti coperte di armadi ad al- 
tezza d'uomo ed un altro armadio sorgeva nel 
mezzo in modo da potervi girare intorno. Erano 
essi ripieni di rotoli che gli operai presero per 
carì)one, col quale infatti presentavano una grande 
somiglianza: ^ ma le persone competenti, dopo 



^ ViT., de archi t., \1, 7. 

~ Il De Pktra afl'oriua elio i pai)iri fiirouo trovati in cinque 
[)iiuti clolla villa. Vodi : La rilla crcolancsc dei Pisoni^ i 



i 
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parecchie prove, riuscirono a scoprirvi delle let- 
tere e si capì allora che quella stanza doveva 
essere una biblioteca. I soprastanti ag'li scavi^, 
fatti cauti dalla fortunata scoperta, raddoppiarono 
di diligenza e d'attenzione nelle sussei»:uenti ri- 
cerche ed in un portico della ^ medesima casa 
rinvennero altri volumi conservati in cassette 
portatili. Sul numero ' complessivo dei papiri sco- 
perti c'è sempre stata grande incertezza: se- 
condo il De-Iorio ^ sare])bero 1756, secondo il 
Castrucci 1790, ^ menti-e il Davy '^ li riduce 
a 1690. Ma il Comparetti, neirotto])re del 1878, 
ne trovò registrati nelF officina 180G, ed egli 
attribuisce questo aumento al fatto che si di- 
stinsero, con numeri speciali, fi^ammenti di pa- 
piri non prima registrati o compresi sotto un 



suoi lìtonumcìiti e la sua bihlioirca. Torino, 1SS3, pag. 284. 
<,>uanto ai rotoli clic ^li oporai avrobl)oro distrutti si'aiuì)iaudoli 
por earbono, il Padorni uon no fa conno alcuno nollo suo 
lettore, ma questa circostanza è asserita dal Winckolniann e 
da molti altri. 

^ Officina dei papiri, Nai)oli, 1825. 

'^ Tesoro letterario (VEreolauo^ Xai)oli, 1855. 

•* Philosopìfical tra}ìffaetio?ìs\ 1821, i). 194. 
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sol numero. ^ Sembra che in origine questa bi- 
blioteca constasse di soli 800 volumi circa, giacché 
oltre una metà dei rotoli d'Ercolano non sono 
veramente che frammenti più o meno notevoli: 
assai più limitato doveva poi essere il numero 
delle opere, atteso Tuso invalso di dividerle in 
parecchi libri, ed il prof. Gomperz ha inoltre 
osservato per il primo che alcune opere di 
questa raccolta esistono in più d'un esemplare. 
Il AVinckelmann così li descrive : « Essi paiono 
carboni di fabbro, con questa differenza che sono 
rotondi : la maggior parte sono più o meno schiac- 
ciati e molti anche raggrinzati a guisa delle 
(iorna di capra... La materia dei volumi è pa- 
piro egizio infinitamente tenero e sottile, dai Greci 
chianiato ^ìXto; e per la sua sottigliezza appunto 
non è scritto che da una parte. » ^ Questa col- 
lezione destò in sulle prime le più vive e le- 
gittime speranze giacché credevasi che potessero 



1 Relaxionc sui papiri crcolatiesi letta aW Arcaci, dei 
Lincei, Konia; 1880. 

- AViscKKLMAW, Lettere al con^iglicr Bianconi sulle an- 
tichità (l'Ercolano^ noi voi. VII, dolio oporoodito a Prato, 1880. 
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ritornare alla -luce molti ed importanti lavori di 
letteratura greca e latina andati perduti nelle 
vicende dei secoli. Ma Taspettazione fa in grande 
parte delusa: mano a mano die si svolgevano 
con studio e pazienza infinita quei volumi, sce- 
inarv^a anche la speranza di rintracciare qualche 
capolavoro deirantichità, perchè essi contenevano 
solo scritti di filosofi greci seguaci della setta 
d' Epicuro, a cui certamente appartenne . anche 
il padrone di quella biblioteca, scritti d'impor- 
tanza mediocre in confronto alla grandezza della 
scoperta. Certo, moltissimi volumi tuttavia re- 
stano da svolgersi, ma T indole della raccolta, saf- 
ficentemente chiarita dai papiii sinora conosciuti, 
non lascia luogo a grandi illusioni. Se non è 
il caso di ripetere « Pro thesauro carbonem in- 
venimus » come taluni dissero dapprima, quando 
ancora si facevano inutili tentativi per decifrare 
quei vetusti monumenti, è però certo che non si 
ottenne alcun notevole incremento nel patrimonio 
letterario deirantichità. I frammenti di Filodemo, 
di Metrodoro e quelli stessi d'Epicuro, non sono 
infatti tali da corrispondere alle speranze dei 
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d(jtti. U Accademia Ercolaiiese cominciò solo 
nel 1798 a pubblicare il contenuto di alcuni 
rotoli c()]i soverchio apparato di illustrazioni e 
di note. ^ Ma la pub])licazione andava assai 
a rilento e fu sospesa dopo il 1855 in cui ap- 
parve Tundecimo volume: si continuò tuttavia lo 
svolgimento dei papiri e la riproduzione del testo, 
cosicché nel 1861 rimanevano inedite più di 
duemila tavole di fac-similL Allora si riprese 
la stampa limitandosi a dare il testo senza com- 
menti ed illustrazioni di sorta. 

Come già avvertimmo, i rotoli erano ridotti 
in tale stato da rendere assai difficile T opera- 
zione dello svolgimento e della successiva tra- 
scrizione: dapprincipio si esperimentò il metodo 
di tagliarli in due parti eguali per la loro lun- 
ghezza d'incidere da due parti un certo nu- 
mero di pagine che con voce tecnica si dissero 
sror'.e^ lasciando intatta la parte centrale chia- 



^ IIcrrìilaììeììHiuìif rolnnìiììUìn qffae siipcrsunt — Xoa- 
poli, 17 Or]. 
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mata mklolb; ma i poco felici risultati (Jie se 
ne ottennero, fecero comprendere la necessità di 
adottare un altro procedimento. Allora il padre 
Antonio Piaggi, scrittore della biblioteca vati- 
cana, escogitò un mezzo ingegnoso che oggi pui* 
si adopera e che permette di sviluppare i rotoli 
senza guastarli. Però non si poterono trascrivere 
che dei frammenti essendo i papiri o laceri o 
carbonizzati tanto in alcuni luoghi da non lasciar 
più scorgere i caratteri. Se i lavori deir Acca- 
demia Ercolanese procedevano assai lentamente 
anche per il fastidioso ed inutile sfoggio di dot- 
.trina con cui si credette di dover accompagnare 
la pubblicazione di ogni volume, un privato, 
THayter, ^ recatosi sul luogo per incarico del 
principe di Galles, che fu poi re Giorgio IV,. 
ed ottenuto il permesso dal governo napoletano, 
in pochi anni, cioè dal 1802 al 1806, riusciva 
a svolgere ed a disegnare una grande quantità 



^ Vocìi di lui : A report npon the Hcrculaneum manuscripts^ 
London, 1811. 
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di rotoli e più ancora ne avrebbe svolti e tra- 
scritti se rinvasione francese in Napoli non l'a- 
vesse costretto a smettere. Il principe di Galles 
ebbe poi dairilayter i disef^ni di 96 papiri che 
eo;li mandò in dono airUniversità di Oxford ove 
tuttora si conservano. 

« Quest'Università, scrive il Comparetti, ben 
vide che il valore della scoperta non era poi 
tanto grande quanto si aspettava: perciò non 
fu molto più rapida nel pubblicare di quello che 
fossero i napoletani e lasciò là per parecchi 
anni inediti i suoi disegni. Quando poi si de- 
cise a farne una pubblicazione, molto saviamente 
evitò gli eccessi d'apparato commessi dai napo- 
letani ed andò per le corte. Fra i 96 papiri 
di cui aveva i disegni, ne scelse 7 dei meglio 
conserv^ati, fece riprodurre i disegni in litografia 
e questi pubblicò senza trascrizione, né interpre- 
tazione, ne commenti, con solo poche righe di 
avvertenza ed il catalogo di tutti gli altri di- 
segni che rimanevano inediti, promettendo di 
dare anche qualche altra parte di questi al pub- 
blico « si modo tanti videbitur » . E orni i fae- 
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simili di altri 7 papiri videro la luce a Oxford 
in due volumi negli anni 1824-25. » * 

Le opere di Filodemo, filosofo epicureo vis- 
suto negli ultimi tempi della repubblica e ri- 
cordato da Cicerone, ^ portarono un largo se non 
notevole contributo alle pubblicazioni delFAcca- 
demia Ercolanense. I trattati fk Musim, fk Vifiis 
et ririutibits, de Fhetorira, de iJeorum rirendi 
rafioìie, de difendi liberiate ed altri ancora, die- 
dero frammenti copiosi i quali permettono di pe- 
netrare nella niente dello scrittore e di ricostruire 
gino ad un certo punto ciò clie V invidia del 
tempo ha distrutto. Ma molti rotoli sono indu- 
riti tanto da resistere alle punte di metallo e 
non si possono quindi svolgere, mentre altri 
sono co^ì delicati da infrangei-si al menomo 
tocco ed anche persino da andai*sene in polvere 
ad un leggero soffio, ciò che tuttavia non sempre 
impedisce il loro svolgimento. 



^ CosiPARETTi, Relax i mìe sui paiiiri ereofaiìesì, occ. — 
Koma, 1880. 

2 Noi De fìnibus bmionnii et maloìiint o noll.a Ora t io adv. 
Pismi. (cap. 28-29). 
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11 De la Lande dice che parecchi si ruppero 
come raj!;iiatele appena furono poste in contatto 
dell'aria e che nelF officina si lavora sempre a 
finestre (*hiuse. Quanto ai papiri svolti, tro- 
viamo indicate da2:li autori cifre che si con- 
traddicono. Così, per esempio, il Castrucci nei 
IHoo li faceva ascendere a 376, mentre il 
Comparetti afferma che nel 1880 non arriva- 
vano a 850 : da notizie che a noi furono cor- 
tesemente trasmesse dall' officina, oggi essi sareb- 
bero 570. E da deplorarsi che la classe dei 
papiri non atti allo svolgimento sia assai ab- 
bondante e che fra quelli stessi che con infinita 
fatica e con cautele da non dirsi si possono spie- 
gare, molti se ne trovino di affatto illeggibili. 
Sopra 542 rotoli il De-Jorio ne contò 205 ap- 
partenenti alla prima classe e 127 alla se- 
conda, vale a dire un totale di 332 volumi 
inutili: supponendo che la proporzione qui ac- 
cennata si mantenga costante sino ad opera com- 
piuta, avremo oltre ad una metà di papiri che 
resteranno lettera morta per noi. E vero che 
forse potransi escogitare nuovi spedienti che per- 
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mettino di aprirli e di leggerli, ma i replicati 
ed inutili tentativi di molti illustri scienziati 
non incoraggiano a sperare. Nò il Lapira, nò 
il DavY, per ricordare qui solo i principali, riu- 
scirono neir intento, anzi coi preparati chimici 
non fecero che distruggere i rotoli loro affidati. 
Il cons. Sickler che vantavasi d'aver ritrovato un 
nuòvo e sicurissimo mezzo, si mise all'opera con 
grande entusiasmo, ma i suoi esperimenti, suc- 
cessivamente eseguiti sopra sette volumi, ebbero 
il solo risultato di renderli insendbili. Egli pub- 
blicò poi un opuscolo in sua difesa prendendo- 
sela col cattivo stato dei papiri e sostenendo 
Teccellenza del metodo da lui seguito: * ed un 
giornale tedesco del tempo gettava pure la colpa 
sui rotoli, accusandoli di non essere «'abba- 
stanza carbonizzati. » ^ La verità si è che nes- 



1 Sickler, Die herculanischen Hamlschriften in Eiigla/iid, ecc., 

Lieipzig, 1819. 

2 Was fand er in Lmidon? liollen von dei' scldechtesten 
Art^ solche^ die tiicht genugsani vcrkohlt tca/i'en^ sondern eine 
braunliche Farhe hattcn. Gott gel. Anz, 1818, pag. 1907. 
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«un metodo ha mai potuto surrogare utilmente 
quello del Piaggi, anche oggi il solo usato nel- 
r officina ercolanese. Tra i rotoli svolti se ne 
trovarono 24 di latini, ma quasi del tutto illeg- 
gibili: erano esemplari di lusso, in grandi let- 
tere capitali alte sei millimetri e di una rara 
perfezione. 

Il Comparetti, in un pregevole studio, * so- 
stiene che la villa d'Ercolano dovette apparte- 
nere a L. Calpuniio Pisene Cesonino, suocero 
di Giulio Cesare ed intimo amico del filosofo 
Filodemo di Gadara col quale conviveva, come 
ricavasi dairorazione di M. Tullio. Le invettive 
che questi scaglia contro Tawersario, ^ entrando 
in minuti particolari sopra le fattezze e Tespres- 
sione del volto di lui, offrono modo al Compa- 
retti di giustificare la sua opinione. Il busto 
trovato nella villa e da alcuni senza fondamento 



1 Im villa de' Pisoni in Et'colano e la sua biblioteca^ noi 
volume: Pompei e la regione sotterrata dal Fe5M2?io, Napoli, 
1879, pag. 159. 

2 Oltre alla Pìsoniana^ vedi le orazioni : Pro P. Sostio o 
De jyrovinciis consiUaribus. 
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attribuito a Seneca, corrisponderebbe invece esat- 
tamente al ritratto che il grande oratore ci lasciò 
di Pisene. 

Se adunque il busto rappresenta Cesonino, 
anche la villa secondo ogni probabilità gli ap- 
parteneva : d^altra parte, Tindole della biblioteca 
dimostra che il proprietario era un appassionato 
seguace della scuola epicurea e più specialmente 
ammiratore delle opere di Filodemo, circostanza 
che conviene in tutto a Pisene. Filodemo non 
era che un mediocre, poco noto scrittore epicureo 
e Cicerone lo encomia più come poeta che come 
filosofo: ora, chi mai, domanda il Comparetti, 
può aver avuto voglia e pazienza di riunire con 
tanta cura tutte le opere di uno scrittore di così 
piccolo grido ed autorità? E chi era questo biz- 
zarro epicureo che aveva le opere complete di 
Filodemo e non poi tutte quelle di Epicuro, di 
Metrodoro, di Ermarco? 

Da questa considerazione trae grande parte 
di fondamento l'ipotesi che la biblioteca appar- 
tenesse allo stesso Filodemo oppure all'uomo che 
sappiamo esser stato suo ospite, discepolo ed am- 
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miratole, cioè Calpurnio Pisone Cesonino. Per la 
prima congettura sta anche il fatto molto sin- 
golare che i papiri sino ad ora svolti danno 
un^ immensa prevalenza ai greci: a favore del- 
l'altra invece si può addurre la circostanza che 
in questa biblioteca non si trovarono, come sa- 
rebbe sembrato naturale, autografi del filosofo 
cui essa doveva appartenere. Ma comunque si 
voglia pensare intorno a ciò, sembra stabilita 
che la villa fosse di Pisone: che importa poi 
se la biblioteca apparteneva effettivamente a questi 
oppure a Filodemo? Dal momento che vivevano 
insieme, essa si può considerare in certo modo 
comune e sarebbe affatto inutile voler indagare 
quale dei due amici ne fosse il proprietario. Il 
Comparetti rafforzò queste conclusioni con nuovi 
argomenti in un altro volume pubblicato alcuni 
anni or sono:^ notevolissime ci sembrano le 
osservazioni sulle opere d'arte trovate nella villa, 



1 Tm villa ercolancse dei Pisoni^ i sitoi manutnenti e la 
sua biblioteca,, ricerche e notizie por D. CoaiPAREtTi e Giulio 
Be-Petra, Torino, 1SS3. 



all'Eooca Romana 101 



opere che appunto corrispondono a quanto narra 
Cicerone intorno alle città spogliate da Cesonino 
durante i due anni del suo proconsolato in Ma- 
cedonia. ^ In questo lavoro egli confuta le ob- 
biezioni del Mommsen ^ e tratta diffusamente la 
questione relativa alle vicende ed alla storia del 
busto pisoniano, noncbè quella che risguarda 
l'epigrafe scoperta sotto un altro busto rappre- 
sentante forse Aulo Gabinio, compagno a Ceso- 
nino nel consolato. ^ 



1 De pravineiis consularibus, 6 o sog. 

2 Arch. Zeitung, 1880. 

^ Questa iscrizione franimontaria portava in fin di linea 
le seguenti lettere: Es Pis. U Comparetti spiegò prima Es 
come la desinenza di un nome maschile che doveva essere 
quello dell' ai*tefìce, ed il resto come l'abbreviatura di Pisonis, 
intendendo che nella linea seguente fosso scritto Libertus od 
altro che indicasse i rapporti di colui col padrone della villa. 
Ma poi nel nuovo libro interpretò l'epigi'afe in questo modo: 

Tectoses Pis. 

FlGULIQUE. 

sostenendo che il busto fu offerto a Pisene dai tectores e dai 
figuU addetti alla sua casa. H Mommsen aveva invece escluso 
affatto il nome di Cesonino e proposta un'altra lezione che 
il Comparetti, non senza ottime ragioni, giudica assurda. 



/ 
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Non devesi però mai dimenticare che molti 
papiri ancora restano da svolgersi e clie future 
scoperte potrebbero modificare od anche al tutto 
distruggere la congettura del Comparetti, la quale, 
senza dubbio, nel presente stato dei lavori erco- 
lanesi ofEre grande aspetto di verosimiglianza. 

L'imperatore Adriano costruì nella sua fa- 
mosa villa tiburtina una biblioteca che si h^, 
ragione di credere assai considerevole. Non di- 
remo già col Ligorio che i libri fossero divisi 
secondo la materia di cui trattavano, ^ perchè 
nulla ci autorizza a tale affermazione, ma piut- 
tosto si può pensare che fosse serbata la solita 
distinzione fra gli autori greci ed i latini di- 
sposti in due fabbricati diversi dei quali oggi 
ancora si veggono le rovine. ^ Scrive Sparziano 



1 LiaoR. PrRRii, De villa Hadriani imp. in Graevius, The- 
saurus antiq. lat.^ voi. 8, pag. 4*: «ubi consi derari potorat 
divi si librorum socundiim matorias suas, sou pbilosopliiae, 
moralis, altoriusvo, seu modicinao, sivo historiarum... » 

2 Toma qui opportuna l'osservazione del Nibby: «Quan- 
tunque possa por la loro pianta accertarsi che questo salo 
servirono a contenere libri, fa però d'uopo avveiiire che Tap- 
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che . in questa villa V imperatore volle rappre- 
sentare i più celebri luoghi del mondo: «... ita 
ut in ea et provinciarum et locorum celeberrima 
nomina inscriberet, velut Lycaeum, Academiam^ 
Prytaneum, Canopum, Poecile, Tempe vocaret. Et, 
ut nihil praetermitteret, etiam Inferos finxit. » ^ 
Altri ha potuto dubitare se veramente queste 
sale fossero destinate air ufficio di biblioteca e 
non piuttosto a qualche diverso uso ; ^ ma oltre 
alla speciale loro disposizione che concorda coi 
precetti di Vitruvio, non è da ammettersi che 
, un principe coltissimo qual era Adriano, fonda- 
tore di pubbliche biblioteche a Roma e ad Atene, ^ 
dimenticasse di provvedere ai piaceri dello studio 



plicaro il nome di biblioteca greca o latina piuttosto all' una 
che aU' altra ò puramente fatto per distinguerlo, senza che vi 
sia argomento per stabiliiio. » Descrizione della villa Adriana, 
Roma, 1827. 

1 Spabt., Vita Hadr. 

* n BoissiER, per esempio, nelle Promenades arckéo- 
logiques (La ville d' Iladrien) in Reviie des deux mmìr 
desy 1877. 

3 Vedi Pausania, I, 18, 9, per la biblioteca d'Atene : quanto 
a queUa di Roma vedi a pag. 156 di questo lavoro. 
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in una villa clie, secondo il suo pensiero, do- 
veva ridestare così dotti ed illustri ricordi. * 

Anche Varrone possedette una copiosa rac- 
colta di libri, ^ ed Epafrodito da Clieronea, che 
fu segretario di Nerone, riunì, secondo Snida, 
trenta mila volumi di opere scelte: « Claruit 

m 

Eomae sub Nerone ad Nervam. Idem cum libros 
subinde emeret, ad xxx milia sibi comparavit 
usque bonos et minime vulgares. » ^ Visse costui 



1 Per la doscriziono archeologica della villa, oltre al Nibby, 
.si può utilmente consultare l'opera di Canina: L'architettura 
romaiia descritta e dimostrata coi monumenti^ Koma, 1830-40, 
voi. I, pag. 128-130 e pag. 231-23;J; voi. II, tav. CCXIJH. 
— Credono alcuni che la biblioteca doUa villa Adiiana sia 
quella stessa cui accenna Gellio nelle Notti Attiche (XIX, 5) : 
noi pensiamo trattarsi invece di due distinto biblioteche. — - 
Confr. pag. 162-164. 

* Aul, Geli., III, 10: « .... ex quibus (libris) aliquam 
multos, quum proscriptus esset, diroptis bibliothecis suis, non 
comparuisse. » Alcuni intendono qui delle opere scritte dallo 
stesso Varrone, le quali orano tante da formare una piccola 
libreria, come ci "attesta Isidoro (VI, 2). Ma Cicerone toglie 
ogni dubbio in .proposito scrivendogli « Si hortum in biblio- 
theca habos, deerit nihil. » (Ad Fam., IX, 4). Il BAUDEn.- 
LART, Histoire du luxe^ Paris, 1881, t. II, pag. 142, dice che 
Antonio esiliò il dotto romano por carpirgli i libri. 

3 SuiDA, Lexicon. 
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non già sino a Nerva, ma soltanto sino agli 
ultimi tempi dell' imperatore Domiziano che, se 
dobbiamo credere a Svetonio, lo sacrificò alle 
sue fosche paure di tiranno, ordinando fosse uc- 
ciso, perchè pensava avesse aiutato Nerone ^ 
ficcarsi il pugnale nella gola e temeva che altri 
liberti ne seguissero Tesempio ed esortassero lui 
pure all'estremo passo. * 

Persio ebbe settecento codici che, morendo, 
legò al filosofo Cornuto suo maestro : « Scriptis 
tamen ad matrem codicillis, rogavit eam ut daret 
Cornuto sestertia centum, libros circa septingentos, 
sive bibliothecam suam omnem. » ^ Ma fra tutte 
le private raccolte deirantichità, la più abbon- 
dante fa forse quella del medico Quinto Sereno 
Sammonico, vissuto sulla fine del secondo secolo. 
Capitolino dice che constava di G2 mila volumi 
e che il figlio di lui li lasciò poi a Gordiano 
minore. ^ Fu uomo fornito di molta e varia eru- 



1 SvET., Vita Domit.^ 14. 

2 SvET., Persitis. 

3 Capitolinus, Gord. min., 18. 
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dizione, assai caro airimperatore Geta e, perchè 
tale, fatto assassinare da Caracalla. ^ Macrobio 
lo chiama « vir saeculo suo doctus ^> e riferisce 
un brano di certo suo discoi^so intorno allo sto- 
rione : ^ da molti gli si attribuisce il poema de 
Medicina^ strana miscela di sensate osservazioni 
e di grossolani pregiudizi, ma ad ogni modo 
opera utilissima sempre per chi voglia studiare 
la storia dell'arte medica presso gli antichi. ^ 

Come già si ebbe occasione di vedere, con 
molta cura solevansi sceverare i libri greci dai 



latini e ciò non soltanto nelle biblioteche pub- 
bliche, ma eziandio nelle private: onde i ro- 
mani avevano ordinariamente una duplice li- 
breria, runa greca e Taltra latina. Trimalcione, 
che nella sua goffa e vanitosa splendidezza vo- 
leva sorpassare tutti gli altri, si gloria di poss^ 
dere tre biblioteche, ma con comica pecoraggine 



^ Spartianus, Caracallay 44. 

2 Macrob., ^aturn., Il, 12. 

3 II Tectfel, op. cit., voi. Ili, cap. 374 e 383, erodo 
invoco che sia del figlio. Macrobio lo dico autore d'un altro 
libro intitolato: De rebus recoìiditis, III, 9. 
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ne nomina solo due, cioè la greca e la iatijia : 
ed invero sarebbe stato assai impacciato a dire 
di quali libri si componesse la terza. ^ 

Al fasto dei ricchi non bastava raccogliere i vo^ 
lumi in apposite sale, costruire eleganti armadi^ 
coprir le pareti di preziosi marmi ed ornare i pa- 
vimenti coi più ricercati intarsi. Essi volevano 
ancora che le statue, i busti, le pitture, con- 
corressero a rendere più bello e maestoso il luogo 
sacro alle muse ed alla sapienza. Già ebbimo op- 
portunità d'accennare agli ornamenti artistici che 
Cicerone si procacciava dalla Grecia per mezzo 
dell'amico Attico, affine d'abbellire la biblioteca 
del Tuscolo. Egli potè radunare parecchi capi- 
lavori dell'antica scultura, fra i quali una Er- 
materia (testa di Mercurio e di Minerva) assai 
preziosa. ^ Anche da Megara, celebre per la bel- 
lezza dei suoi marmi, ricevette non poche statue 
che ebbe la ventura di comperare a buon mer- 



1 Petroxius Arbiter, Satyricon^ 48 : « Tros bibliothecas. 
haboo, unam gi'aecam, alteram latinam. » 

2 CiCER., Ad Ait.^ I, 1. 
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cato, cioè per soli ventimila e quattrocento se-' 
sterzi. ^ 

Pensò eziandio ad ornare il vestibolo della 
biblioteca, collocando nei scompartimenti delle sof- 
fitte pezzi di scultura a basso rilievo, e pregava 
Attico di farli esesruire in Atene o di trovarli 
belli e fatti di una medesima misura; ^ e per 
di più volle aggiungere a questi ornamenti due 
are scolpite con piccole figure: putealia sigil- 
lata duo, che alcuni interpreti tradussero dm 
j)ox\i in bassorilievo. Ma, dice il Venuti, che 
ornamento ridicolo sarebbe stato questo per un 
vestibolo di biblioteca? L' imaginarselo solo è 
fare ingiuria al buon senso di Cicerone. ^ Forse 
però si deve leggere, come alcuni leggono in- 
fatti, j)!ut8alia sigilla^ cioè quelle statuette che 
Cicerone ricorda anche altrove e che servivano 
appunto ad abbellire le librerie. Più tardi si 
ammisero non solo le statue dei poeti e degli 



1 CicER., Ad Att.^ I, 1. 

2 Ibid. 

3 Op. cit., pag. 35-36. 
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scrittori anticlii, ma anche quelle dei contempo- 
ranei. Plinio ci attesta clie il busto di Varrone 
fu collocato nella pubblica biblioteca d'Asinio, 
mentre ancora quell'erudito era in vita, ^ Si- 
donio Apollinare si gloria della statua erettagli 
nella biblioteca Ulpia, Vopisco ricorda quella di 
Numeriano, Marziale la propria imagine da porsi 
nella libreria di Stertinio, ed Orazio deride i va- 
nitosi scrittori che alle biblioteche mandavano 
cassette contenenti le opere da loro composte in- 
sieme all'effigie : « Beatus Fannias nitro delatis 
capsis et imagine. » ^ 

I meno ricchi che non potevano permettersi 
il lusso di busti di statue in metalli od in 
marmi preziosi, facevanli di gesso o fors'anche 
di cera, pure di non mancare di questo orna- 
namento da troppa gente allora giudicato ne- 
cessario ad una biblioteca più dei libri medesimi : 

— quamciuam piena omnia gj'pso 
Chiysippi invonias... '"^ 



i Hist Nat, VII, 30. 

2 Sai., I, 4. 

3 luvcn. Sat.^ II, 4. 
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Alcuni ponevano di preferenza nelle librerie 
le inmgini dei più illustri loro concittadini: 
COSI queir Erennio Severo, già sopra ricordatb, 
che fra i suoi libri volle collocare i busti di 
Coi'nelio Xepote e di Tito Cassio. ^ 

Scolpivansi a fantasia anche le effigie di uo- 
mini famosi del cui volto non restava memoria 
alcuna, e ciò per soddisfare in qualche modo al 
naturale desiderio di avere sotto gli occhi un 
testimonio visibile della loro esistenza. « Non 
est praetereundum et novitium inventum, siqui- 
dem non solum ex auro argentove, aut certe ex 
aere, in bibliothecis dicantur illi quorum im- 
mortales animae in iisdem locis loquuntur: qui- 
nimo etiam quae non sunt, finguntur, pariuntque 
desideria non traditi vultus. » ^ 

Isidoro afferma che i più abili architetti non 
vollero costruire nelle biblioteche né soffitti do- 



1 Plin., Epist.^ loc. cit. 

- Plin., Ilist. Xat.y XXXV, 2. — Si consultino suU'argo- 
inouto: FiGTìELTUs Emi'xd., De statuis illustriiimrama'norum, 
ca]). XXIV, Jlolmiao, 165G, o la dissertazione di Sghrebek 
Io. David, stampata a Lipsia noi 1602. 
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rati, uè pavimenti d'altro marmo che del Caristio, 
perchè lo splemlore ddforo abbar/Ua la vista^ 
m?ntre il verde del Caristio la conforta. Boezio 
poi nel suo libro De Consolation? ^ scrive che le 
pareti erano ornate d'avorio e di cristallo: ta- 
gliavasi questo ordinariamente in quadrati, in 
circoli od in rombi che disponevansi lungo le 
pareti stesse o sulle volte delle sale. Quest'uso 
ci è attestato anche da Yopisco ; ^ lo lastre, qua- 
lunque ne fosse la forma, congiungevansi me- 
diante l'avorio che era pure T ornamento pre- 
scelto per gli armadi (arìiiaria)^ intorno ai quali 
crediamo opportuno dire qualche parola. Scrive 
il Lipsie che essi stavano nel mezzo della sala 
e non già appoggiati alle pareti, ^ cosa questa 
che può parer vera per alcune biblioteche sol- 
tanto, giacché quella famosa di Ercolano li 
aveva anche addossati ai muri, e Seneca, in un 
passo da noi altrove citato, lagnasi che si racco- 
gliessero libri in speci?m et cultum parietum^ 



^ Vopis. in: Firmo. 

'^ De hibliothecis Syjitagma, IX. 
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Quanto alla materia, davasi la preferenza al 
cedro od almeno questo si commetteva a modo 
d' intarsio nell'altro legno : 

Os popiili memisso ot cedro digna locutus. i 

Era assai divulgata presso gli antichi T opi- 
nione che Todore del cedro servisse ad allonta- 
nare ad uccidere gli insetti devastatori dei 
libri e Plinio anzi, nella sua Storia^ raccomanda 
Fuso deirolio di questa legno come sicuro spe- 
cifico contro il tarlo. ^ Così spiegasi anche perchè 
i romani con quest'odore profumassero i loro 
volumi. Pare che gli armciria non fossero più 
alti di uii uomo di mezzana statura: di tale 
altezza almeno erano quelli trovati ad Ercolano 
e si può credere che fossero anche chiusi me- 
diante appositi battenti, quantunque lo stato loro 
non abbia permesso di constatare questa parti- 
colarità. Infatti nei due modelli d'armadio che 



1 Pkrsius, Sat. I, V. 42. 

2 Plin., XVI, 39 e Vitr., II, 9. Cassio Emina attribuiva 
a quest'olio la conservazione degli antichissimi libri di Numa 
Pompilio. (In Plin., XIII, 13). 
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ci furono consentati, Tuno tolto da un sarcofago 
romano, Taltro da una pittura del basvso impero, 
distintamente si vedono le valvae. Abbencliè il 
primo sia costruito per i libri a rotolo ed il se- 
condo per i libri quadrati, non differiscono di 
molto tra loro se non per V ampiezza. Hanno 
parecchi scompartimenti {pakhetti) sui quali pog- 
giano le opere, e l'armadio a rotoli, che è il più 
piccolo, è fornito anche d'un leggìo. ^ Il nome 
di bihliotheoa oltre a significare il luogo in- cui 
stanno raccolti i libri, od anche i libri stessi, è 
adoperato talora come sinonimo di avìnarium 
dagli antichi scrittori, presso i quali incontransi 
pure le voci foruli, loculi, plutei, che però hanno 
tutte un significato particolare, sebbene possano 



1 Vedi Daremberg et^SAGUo, Dictionnaire d'antiquités. 
Sembra che gli armadi fossero numerati affine di poter trovare 
più prontamente le opere : Voi'isco infatti, nella Vita di Tacito, 
scrive che un certo libro contenente un antico decreto del 
Senato, era nel sosto armadio della biblioteca Ulpia. Sebbene 
non ce ne resti memoria, nello collezioni copiose si sarà certo 
sentito il bisogno di ordinare i libri sia secondo il formato, 
sia secondo la materia od il nome degli autori: altrimenti 
come mai avrebbero potuto servirsene? 

8 
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designare anche in genere un mobile qualsiasi 
atto a conseiTare i volumi. Che i fornii servis- 
sero a quest'ufficio, lo attesta Svetonio nella Vita 
(PAwjiisto: « Libros sibyllinos. condidit duobus 
forulis auratis sub Palatini Apollinis basi » ^ ; 
e Giovenale con quel suo verso: 

Hic libros d«i))it ot forulos modiainquo Minervain. 

La parola bnilus invece denotava eassetta o 
scrigmtto che poteva contenere qualunque cosa, 
ma più specialmente danaro od oggetti preziosi, 
come se ne hanno frequenti esempi nei prosa- 
tori e nei poeti. Seneca disse locìilaìnenta per 
designare gli scaffali dei libri, ma devesi badare 
ch'egli adoperò questa voce nel senso traslato, 
prendendo l'immagine dalle arnie delle api o dai 
nidi delle colombaie, che appunto così cliiama- 
vansi. ^ Le voci foridus ed armarimn sono quelle 
che più si avvicinano alla nostra di scaffale^ 
però s'ingannerebbe chi credesse che li scaffali 



1 31. 

^ Vedi CoLUMELLA., De re rustica, lib. Vili, cap. 8. 



all'Epoca lìomana 115 

degli antichi poco o nulla differissero dai nostri, 
perchè i libri non erano collocati gli uni accanto 
agli altri sopra lunghi palchetti, sibbene giace- 
vano in speciali cavità o nicchie che ricordavano 
i nidi degli uccelli. Così Marziale: 

Hos nido licet inseras vel imo, 
Septem quos tibi mittimus liboUos. l 

Già abbiamo visto, in una lettera di Cicerone 
ad Attico, la parola pegmata adoperata per de- 
signare ciò che oggi noi chiamiamo colti o palr 
ehetti: però le interpretazioni dei commentatori 
sono assai discordi. Alcuni persino intendono la 
colla con cui si univano i fogli del libro: ma 
far dire a Cicerone che non v'è nulla di più 
bello della colla d'Attico, sembra proprio un po' 
troppo. Altri leggono pigìnenta ed intendono in- 
A^ece i colori: tuttavia i codici di maggior au- 
torità hanno pegìnaia e la spiegazione più ra- 
gionevole è ancora la prima da noi accennata. 
Il pluteus era un repositorio che poteva servire 



i VII, 17. 
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tanto ai libri come alle statue ed ai quadri, ab- 
bencliè questa voce comunemente si usasse per 
indicare una tavoletta inclinata a guisa di leggìo. 
In tal senso se ne valse Persio: 

No(; plutoum caodit nec dojnoi'sos sajnt ungues, 1 

verso che il Monti con poca esattezza tradusse : 

Nò scajfal batte, nò rodo ugna viva. 

Consimile significato lo stesso Persio attri- 
buisce alla parola kcAus: 

...Non quidquid dcnique lectis 
Soribitur in citreis... 2 

Per chiudere questi brevi cenni intorno agli 
ornamenti ed alla suppellettile delle biblioteche, 
ossen^eremo come da un luogo di Cicerone si 
potrebbe credere ^he i romani le abbellissero 
anche di vasi contenenti piante e fiori, allo scopo 
di ricreare V animo degli studiosi. « Se hai in 



1 Sai., I. 

2 Ibid. 
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biblioteca un giardino non mancherà nulla » 
scrive egli air amico Varrone : ^ così per V ap- 
punto intende il Manuzio col Badie e coir Oli- 
veto, mentre altri interpretano: « un giardino 
posto nei dintorni della libreria. » Se conside- 
riamo pei'ò che i romani usavano gli hortl Ario- 
nidis ^ vogliam dire giardinetti portatili in 
vasi di terra cotta o d'altra materia, non ci 
pare da respingere Tinterpretazione del Manuzio ; 
come noi oggi orniamo le nostre sale di piante 
rare e di fiori gentili, non si vede perchè non 
avessero potuto fare così anche gli antichi che 
tanto amore avevan per i giardini e tante ric- 
chezze vi prodigavano. 

Stravagante invece ci sembra T opinione del 
Tomasini, il quale non esita ad affermare che 
nelle librerie appendevansi i volumi ai rami di 
certi alberi di piombo, costruiti appositamente 



1 OicfiR., ad Fam., IX, 4. « Si hoi-tam in bibliothoca 
habos, dooiit nihil. » 

2 Basti ricordaro quoUi splendidissimi di Domiziano. Vodi 
Philostratus nella Vita d'Apollmiio, VII, 32. 
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per quest/ ufficio e cita Y autorità del Marliano 
elle prima di lui avrebbe asserita la stessa cosa 
nella Topoyraphia urbis Roma?. ^ Ma noi ab- 
biamo inutilmente cercato nel lavoro del Mar- 
liano questa notizia e crediamo che il Tomasini 
abbia preso equivoco intei'pretando a sproposito 
le parole di queir erudito laddove discorre dei 
candelabri del tempio d'Apollo, i rami dei quali 
presentavano una certa somiglianza cogli alberi, 
conie scrive anche Plinio. Il Tomasini si ap- 
poggia inoltre a Giovanni Argolo, il quale rac- 
conti) che sul monte Palatino, e precisamente nel 
vigneto Rmwiano^ fu scavato un albero di piombo 
rappresentante il lauro e che mentre i dotti al- 
manaccavano a che cosa mai avesse potuto ser- 
vire, egli espresse ra\^so si trattasse appunto 
d'uno di quegli alberi da biblioteca ai quali i 
romani sospendevano i libri. Ma in ogni modo 
bisognava dimostrare fondata questa opinione e 



^ ToMASiNus I'h. Iac, De donar ita veterum a-c tahellis 
rotivis. (lu (iiiAEVius, op. cit., voi. XII, col. 765;. 
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ciò non avendo fatto né TArgolo, né il Toma- 
sini, noi dobbiamo considerarla come strana ed 
inammissibile, tanto più che negli antichi scrit- 
tori nulla abbiamo trovato che neppur lontana- 
mente accenni ad un tal uso. ^ 



^ Sembra che lo ])ibliotocho fossero provviste di cataloghi: 
Plinio il Giovane, volendo far conoscere a Macro tutte le opere 
deUo zio, gli scrive: «... fungar indicis partibus» (Plix., Ili, 5), 
e Seneca a Lucilio: « Sume in manus indiceni philosophoi*um. » 
(Ep. 39). Notevole è puro il passo di Svetoxio {De ili. 
ffì-avìm,^ 6), ove dice d'aver trovato in plerisqtie indie ibus et 
titulis il nome di Aurelio Opilio scritto con u,na sola iniziale ; 
ma più esplicitamente Jincora si esprime Quintiliano {Instit. 
Orat.^ X): «Noe sane quisquam est tam lu'ocul a cognitiono 
eonim (pootarum) remotus, ut non imliccm eerte ex biòliotheca 
sumptum transferro in libros suos possit. ^ Tuttavia non si 
potrebbe dire se i cataloghi indicassero anche il posto occu- 
pato dalle opere o fossero invece semplici inventari senza 
ubicazioni di sorta. Cfr. pag. 118, nota 1. 
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I romani non stettero paghi di accogliere 
nei palazzi e nelle ville librerie più o ineno 
copiose, più meno scelte, a seconda dei mezzi 
pecuniari e del grado di coltura ond' erano for- 
niti, ma vollero altresì formare vaste collezioni 
di libri in servigio del pubblico, (xiulio Cesare, 
se la vita gli fosse bastata, avrebbe annoverato 
tra i più chiari titoli di benemerenza quello 
della fondazione di grandi biblioteche pubbliche : 
egli già pensava ad eseguire il nobile disegno. 
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già aveva dato a Varrone T incarico di racco- 
gliere ed ordinare le opere necessarie, allorché 
il pugnale dei congiurati gli invidiò questa pu- 
rissima gloria. « Destinabat bibliothecas graecas 
et latinas quani maxime posset publicare, data 
M. VaiToni cura comparandarum ac digeren- 
darum. » ^ 

Un cittadino romano, noto per la dottrina e 
per le imprese di guerra, come per T amicizia 
dei più illustri letterati del suo tempo, primo 
mandò ad effetto quanto Cesare non aveva po- 
tuto compire. 

Cajo Asinio PoUione, eloquente oratore, sto- 
rico insigne, egregio capitano, dalle circostanze 
costretto a militare fra le file dei cesariani pur 
serbando vivissimo amore alla causa della li- 
bertà, proconsole di Spagna, console in Roma 



' SvKT., Vit, Caes.y 44. Notiamo qui solo per curiosità che 
Bald. Koxifacio noUa sua monografia De archivis (cap. IV), 
conta tra le pubbbcho biblioteche di Roma anche la Oiuli^inay 
di cui fa fondatore appunto Giulio Cesare. Vedi Polknus, 
Utriusque thesanri graec. et rom. antiq. suppL, vq]*^ 1, 
pag. 1070. 
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durante le discordie scoppiate tra Ottavio ed An- 
tonio, ch'egli cercò invano di comporre, allorché 
Augusto divenne solo padrone, sdegnò di scendere 
al mestiere del cortigiano e preferì ritirarsi dalla 
vita politica. Orazio Timmortalò con uno splen- 
dido elogio nel quale lo dice: 

Insigne maostis })raosidiiim rois 
Et consulenti Pollio curiae 
Cui laurus aetcrnos lionoros 
Dalmatico peperit triuniplio. l 

Virgilio gli intitolò queir egloga famosa in 
' cui profetizza il ritorno d' una nuova età d' in- 
nocenza e di beatitudine, che doveva appunto 
cominciare sotto il di lui consolato, e Catullo lo 
chiama leporum disertila piier cu* f(if*efiarmn. ^ 
Oltre ad una storia delle guerre civili di Roma, 
egli compose tragedie e discorsi assai lodati dai 
contemporanei, ma nulla ci fu conserA^ato alFin- 
fuori di tre lettere che trovansi fra le cicero- 
niane. 



^ Carm.^ lib. II, 1. 
2 Carni., XII, 9. 
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Era acre censore di M. Tullio al quale rim- 
proverava la ridondanza dello stile, accusava 
(tìuIìo Cesare di molte inesattezze storiche, Tito 
Livio di pafan'ìiifà e scrisse un libro contro 
Crispo Sallustio biasimandolo d'affettare voci e 
modi arcaici. * Ma è appunto questo il difetto 
che a lui medesimo rimproverarono i posteri : 
nel Dialoyo degli Orafon'^ attribuito a Tacito, 
gli si fa carico di adoperare lo stile di Pacuvio 
e d'Attio non solo nelle tragedie, ma eziandio 
neireloc{uenza del foro, e la stessa censura gli 
muove Quintiliano, osservando che, quantunque 
contemporaneo di Cicerone, pur si direbbe dalla 
maniera con cui scrive che almeno d'un secolo 
lo avesse preceduto. '^ 



^ SvKT., Caex.y 513; o De ili. gramm., 20. — Vedi anche 
E('K.\RDi:s, T "iiuiiciae optimorum Ixitinitatls auetorum adverstis 
iniquum censoì'em G. Asinium Pollionem^ lonao, 1745; Lan- 
ZKLLOTTi Biagio, Della cita e degli studit di C. As, Poli., 
Prato, 1875; Lizzatto B., li i cerche stori cìhe su C. As. Poli., 
Padova, 1867. 

'-^ QuiNT., X, 2. Tuttavia gli concodo merito di savio, di- 
li gonto od animoso oratore : altrove lo dico egualmente atto 
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Non si può determinare Tanno preciso nel quale 
egli istituì la prima biblioteca pubblica in Roma: 
il Dezobry ^ assevera che ciò accadde cinque 
anni dopo la morte di Cesare, ma non sappiamo 
invero sopra quale autorità egli si fondi, giacché 
questa data non trovasi in alcun antico scrit- 
tore. 

Ne Plinio, né Isidoro, accennando alla biblio- 
teca di Pollione ci dicono in qual tempo fosse 
istituita : Plinio afferma che Pollione « primus 
bibliothecam dicando, ingenia hominum rem pu- 
blicam fecit. » ^ e che in essa fu collocato il 
busto di Varrone, mentre questo erudito era an- 
cora vivente. '^ Egli aggiunge solo che la bi- 
blioteca fu fondata colle spoglie nemiche « ex 



alle cose éerio che alle scherzevoli « ut de PoUione Asinio 
seriis jocisque pariter accomodato, dictum est — Esso oum 
omnium horarum. — » (VI, 3). 

1 Rome au siede d'Auguste, Paris, 1886, voi. Ili, 
pag. 470. 

2 Hist. Nat., XXXV, 2. 

3 Hist. Nat., VII, 30. « M. Varronis in bibliotheca quae 
prima in orbe ab Asinio Pollione ex manubiis publipata Romae 
est, unius viventis posita imago... » 
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manubiis :> cioè con quelle dei Partini de' quali 
Asinio trionfò nel 715 di Roma : ma questa no- 
tizia non basta a fornirci una data precisa, giac- 
ché la libreria poteva essere stata eretta anche 
negli anni successivi. Né più sicxira guida si 
ritrae dal fatto che Varrone ancora viveva quando 
Asinio volle fare alla sua città questo munifico 
dono, essendo egli ^dssuto sino al 727 ovvero, 
come altri credono, sino al 730. Isidoro riferisce 
le stesse notizie di Plinio senza stabilire al- 
cuna data: « Primus Romae bibliothecas pu- 
blicavit, graecas simul atque latinas, additis auc- 
torum imaginibus in atrio quod de manubiis 
magnificentissimum extruxerat. >> ^ 

L'atrio era quello della Libertà^ come chiara- 
mente risulta da Svetonio ^ e dai famosi versi 

m 

di Ovidio nei quali il poeta finge che il suo 



^ IsiD., VI, 5. E tuttavia da notarsi che secondo Isidoro 
le spoglio avrebbero soiTito aUa costinizione dell' atiùo, non 
aUa biblioteca. 

2 SvKT., Vita Od., 29. 
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libro si dolga d'essere respinto dalle pubbliche 
biblioteche di Eoma: 

Nec mo, qnao doctis patucrunt prima libéllis 
Atiia, Libortas tangere passa sua est. i 

Quest'atrio era suir Aventino dove esisteva 
anche un archivio degli atti pubblici, ^ ma non 
è esatto il dire che sia stato costruito da Pol- 
lione, perchè avevalo invece eretto il padre dei 
Gracchi ed era poi stato rialzato dai censori 
Sesto Elio Peto e Cajo Cornelio Cetego. ^ Egli 
non può quindi che averlo restaurato e forse 
anche ampliato ed abbellito. Se consideriamo però 
che nel 721 fu fondata in Eoma un'altra pubblica 
biblioteca, saremo condotti a stabilire l'erezione di 
quella d' Asinio nel periodo di tempo che corre 
appunto tra il 715 e quest'ultimo anno. 

La collezione dell'Aventino doveva essere in 
tutto degna della grandezza romana: abbenchè 
ci sia ignoto di quanti libri si componesse e qual 



1 OviD., Trist, lU, 1, 71. 

2 TiTus Livius, XLIII, 18. 

3 TiTus Livius, XXIV, 16 ; XXXIV, 44. 
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fosse r ampiezza dell' edificio destinato ad acco- 
glierli, nondimeno le statue di bronzo, d'ar- 
gento, d'oro, con cui si volle ornarlo, sono già 
da sole una prova del suo splendore. Non so- 
lamente Asinio ammise le imagini degli autori 
le cui fattezze eran state tramandate dall'arte, 
ma eziandio quelle ignote di altri ahticliissimi 
filosofi e poeti : come già più volte avvertimmo, 
il solo Yarrone ottenne fra i viventi l'onore di 
essere posto in così illustre compagnia e forse 
non tanto per la fama di dottrina della quale 
godeva, quanto perchè primo di tutti i romani 
erasi accinto a formare una grande biblioteca 
pubblica. Certo, egli non potè attuai'e il disegno 
per la violenta morte di Cesare, ma è probabi- 
lissimo che in parte vi avesse dato esecuzione 
raccogliendo a tale scopo buon numero di opere. 
Che di queste si valesse Pollione per arricchire 
la sua raccolta, non sembra inverosimile, ed è 
poi anche naturale che egli ricorresse ai con- 
sigli ed all'esperienza del dotto bibliografo. 

Nessuno meglio dell' autore I)e bibliot/ieeis 
avrebbe potuto infatti agevolargli l'attuazione 
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dell' impresa : V onore insigne che Asinio volle 
concedere all'eradito romano, si può adunque spie- 
gare anche come un attestato di gratitudine per 
r operosità da lui adoperata in favore della bi- 
blioteca. Ma per quanto probabile, è questa una 
semplice congettura : gli scrittori antichi non ci 
forniscono in argomento altri particolari air in- 
fuori dei pochi ed incerti che 'abbiamo riferiti. 
Né molto più precise notizie ci rimangono delle 
due biblioteche fondate da Augusto. La prima, 
detta OUaviana^ fu aggiunta al portico da lui 
costruito in onore della sorella Ottavia colle spo- 
glie dei vinti Dalmati, come Pollione aveva fon- 
data la sua con quelle dei Partini. In tal modo 
le ricchezze dei barbari servivano ad innalzare 
monumenti di vera civiltà : Dione Cassio scrive 
che ciò avvenne nel consolato secondo d'Augusto e 
di Volcazio Tulio, vale a dire nel 721 di Roma. ^ 
Plutarco attribuisce erroneamente la fonda- 



1 Dio. Cassius, Hist.^ XLIX, 43: « Ex manubiis porro Dal- 
mataram jam prorsus subactorum, porticus et bibliothecas a 
sororis nomine Ootavianas dictas, extmxit. * 



9 
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zione della biblioteca alla stessa Ottavia « in 
honorem ac memoriam def aneti Marcelli : » ^ ma, 
come già osservò il Lipsie, Marcello morì circa 
dieci anni dopo, per testimonianza di Dione, sto- 
rico diligente ed autorevole. Secondo Tuso in- 
valso a quei tempi, la biblioteca dividevasi in 
due sezioni, runa per i libri greci, Taltra per 
i latini: Ovidio finge che il volumetto de' suoi 
versi chiegga invano ospitalità anche' air Ofta- 
vmna : 

Altera tempia peto vicino juncta theatro 

Haec quoque orant podibus non adeunda meis. 2 

E così dice appunto perchè il portico d'Ot- 
tavia era contiguo al teatro di Marcello ed ai 
templi di Giove e di Giunone. Svetonio non fa 
che un fuggevole cenno di questa biblioteca nella 
breve vita del grammatico Caio Melisso da Spo- 



1 Plut., Vita Marcelli, 30. Questo errore fu seguito da 
molti, fra gli altri dal Donati, dal Nai'dini e dal Borrichio. 
Vedi: Tesaurus antiq. rom.^ voi. Ili e IV. 

2 Trist., m, 1. 



A 
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leto, scrivendo che questi aveva da Angusto ac- 
cettato rincarico di ordinarla: « Quo delegante 
(Augusto) curam ordinandarum bibliothecarum 
in Octaviae porticu suscepit. » ^ 

Si noti che qui Svetonio parla di entrambe 
le sezioni della biblioteca, cioè tanto della greca 
che della latina, la qual cosa può far credere 
che Cajo Melisso non sia stato, come afferma il 
Castellani, ^ prefetto o direttore della biblioteca 
stessa, ma piuttosto avesse solo temporaneamente 
presieduto al suo ordinamento, giacche era uso 
quasi costante presso i romani di prepori'e uno 
speciale bibliotecario a ciascuna sezione. ^ 

1 SvET., De ili. gramm., 21. 

2 Castellani, Le biblioteche nelV antichità dai tempi piti 
remoti alla fine dell'impero romano d'occidente., Bologna^ 1884, 
pag. 43. 

3 Esiste poro un 'epigrafe greca che ricorda un direttore 
di parecchie biblioteche: essa appaiiieno al tempo d' Adriano 
ed è riferita anche dal Fabretti (pag. 677). Il Prellkr, Re- 
gionen der Stadt Bom.y Iena, 1846, pag. 221, crede che forse 
le parole di quell'epigrafe vogliano designare due sezioni d'una 
sola bibliotoca. Ad ogni modo ciò non 'toglie valore aUa regola 
generale, ed è poi da osservarsi che Svetonio affei*ma come 
questo gi'ammatico fosse incaricato di ordinare la biblioteca, 
non di presiederla, cosa molto diversa. 
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Di questo Caio Melisso sappiamo che fu esposto 
per discordia insorta fra i suoi genitori, che, 
grazie alle cure dì colui che T educò, avendo 
potuto istruirsi, fu regalato a Mecenate in qua- 
lità di grammatico e che ben presto acquLstossi 
Tamicizia del padrone al quale volle restar fe- 
dele quantunque la madre avesse più tardi di- 
chiarata la vera sua origine d' uomo libero. 
Scrisse centocinquanta libri àHneù? che proba- 
bilmente erano osservazioni grammaticali, e com- 
pose inoltre un nuovo genere di commedie che 
designò col nome di Trabeute, L'autore delle 
Vite dei Cesari narra che Augusto affidò anche 
a Pompeio Macro la cura di ordinare una bi- 
biblioteca, ma non dice quale : pare tuttavia non 
trattarsi di quella d'Ottavia, bensì piuttosto della 
Palatina di cui parleremo tra breve, amenocàè 
non vogliasi credere che T imperatore commet- 
tesse quest'incarico a due diverse persone, asse- 
gnando appunto a ciascuna di esse una sezione 
della duplice raccolta. Esistevano alcuni scritti 
giovanili di Giulio Cesare, che Augusto desi- 
derava sopprimere : egli mandò quindi a Macro 
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cui ordmtmlas blbliollieeas dekgaverat^ una assai 
laconica lettera vietandogli di pubblicarli. Tale 
è il racconto di Svetonio, ^ che il Castellani ri- 
ferisce in modo poco esatto facendo supporre che 
la lettera d'Augusto avesse appunto lo scopo 
d'incaricare Ponipeio Macro della fondazione o 
deirordinaniento d'una biblioteca, mentre in realtà 
mirava ad altro. 

Può sembrare un po' strano che il nuovo 
signore di Roma non siasi rivolto a Varrone 
per eseguire il suo disegno, ma forse la grave 
età di quel dotto il quale nel 721 era più che 
ottuagenario, l'avrà dissuaso di proporlo a così 
lunga e laboriosa impresa. 

\j Ottavictna subì il destino comune alle bi- 
blioteche del mondo antico : fu divorata cioè dalle 
fiamme nel 833 di Roma, ai tempi dell' im- 



* SvKT., Vita Cactiarisj 56: <■■ Fonintur ot a puoro ot ab 
adoloscontulo quaodam scripta ut Laudcs H&i'culisj tragoedia 
Oedipufij itoiii Dieta coUectaìwa, quos omnes libollos votuit 
Augnstus publicari in oj)istola quani brevom admoduin ao 
simplicem, ad Pompojum Macrum, ciii ordinandas bibliothooas 
delogcavorat, iiiisit. >> 
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peratore Tito. Di questo spaventevole incendio 
che distiiisse grande parte della città, parla Dione 
Cassio nelle sue l^lo-rie dove, fra i molti monu- 
menti periti in queiroccasione, nomina appunto 
gli edifici d' Ottavia e la biblioteca. « Octa- 
viana aedificia una cuni libris... igni consumpta 
sunt. » ^ 

Par certo che Domiziano, succeduto poco dopo 
al fratello, la ricostruisse, giacché Svetonio c'in- 
forma come questo imperatore si prendesse cura 
di ripristinare le biblioteche incenerite da quel- 
rincendio, raccogliendo dovunque nuovi esemplari 
e mandando anche ad Alessandria apposite per- 
sone incaricate di copiarli e di correggerli. ^ 
h'Ottaviana non fu probabilmente la sola pub- 
blica raccolta di libri perita neir orrenda cata- 
strofe: ciò risulterebbe abbastanza chiaro dalle 



1 Dio. Cassius, LXVI, 24. 

2 SvKT., Vita Domìt., 20: «Liberalia studia in initio im- 
poni negleXit, quamquam bibliothecas incendio absumtas im- 
pensissime repararo curasset, exemplaribus undique petitis, 
niissisquo Alexandriam qui describeront omendarentque. » 
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parole di Svetonio il quale sembra accennare a 
parecchie biblioteche. Dal racconto di Dione poi 
si rileva che T incendio devastò principalmente" 
la nona regione, cioè quella del Circo Flaminio 
ove appunto erano i portici d'Ottavia e gli altri 
edifici ricordati dallo storico, come i templi di 
Serapide, d'Iside, di Nettuno, i teatri di Balbo, 
di Pompeio e dì Marcello, i bagni ed il Pan- 
theon d' Agrippa : neppure Tettava regione andò 
affatto immune, giacché lo stesso Dione scrive 
che fu distrutto il tempio di Giove Capitolino, 
ma non si ha alcun motivo per credere che 
rincendio si estendesse ad altre parti della città 
e molto meno poi alla qualità, alla decima e 
tredicesima regione dove rispettivamente trova- 
vansi la Vespasiaìia, la Palatiìia e VAventiìùi, 
che olti'e sìV Ottarimia, sono le sole pubbliche 
biblioteche a noi note in quel tempo. Né si deve 
credere col Nardini che Svetonio abbia inteso 
di alludere anche alla Capitolina la quale, come 
si vedrà più innanzi, fu fondata molti anni dopo 
la morte di Tito. Convien adunque ammettere 
che sotto questo imperatore altre ne esistessero 
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avvenne nel sesto consolato d'Augusto e nel se- 
condo di Agrippa, vale a dire appunto Tanno 726 
di Roma. L'uso di collocare le librerie in vici- 
nanza ai templi e di ornarle con spaziosi por- 
tici, fu quasi sempre seguito dai successori d'Au- 
gusto, sia perchè anticamente ai pontefici affi- 
davasi la cura degli annali, sia anche perchè 
i templi accrescevano maestà all'asilo della sa- 
pienza, mentre nei portici a gradito convegno 
solevano radunarsi gli eruditi ed i letterati. 

L'errabondo libricciuolo d'Ovidio battè anche 
alle porte di questa biblioteca: 

Inde timore pari gi-adibus subliinia celsis 
Ducer ad intonsi candida tempia Dei. 

Ma neppur qui ebbe miglior fortuna giacché 
il bibliotecario gli comandò di andai-sene : 

(^uaerontem frustra custos me, sedi bus illis 
Praopositus, sancto jussit abire loco. 

Orazio pure accenna alla Palatina^ là dove 
ammonisce Celso Albinovano di non andare ru- 
bacchiando nei libri di questa biblioteca, per non 
dover fare poi la figura della cornacchia rive- 
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stita colle altrui penne. ^ Nella Palai iiia erano 
due celebri statue ricordate dagli antichi scrit- 
tori: runa in bronzo, rappresentante un Apollo 
Tosco dell'altezza di cinquanta piedi, Taltra, un 
Apollo Temenite (da Temone, presso Siracusa) 
che vi era stato collocato per ordine di Tiberio. ^ 
Bravi altresì un' antichissima tavola pure in 
bronzo venuta da Delfo, come ci attesta Plinio : 
« Veteres graecas (litteras) fuisse ejusdem paene 
formae quae nunc latinae, indicio erit delphica 
tabula antiqui aeris, quae est hodie in Palatìo... 
in bibliotheca. » ^ 

Il primo od almeno uno dei primi direttori 
di questa pubblica collezione che sembra fosse 
assai covspicua, fu Caio Giulio Igino, liberto di 



1 HoR., Eplst., I, cJ. 

^ Plin., XXXV, 5: « Vidomus coito Apollinom ia biblio- 
thooa templi Augusti Thuscanicum quinquagiDta podum a 
poUico, dubium aero mirabiliorom an pulchritudine. » Svi-rr., 
Tib.y 74: «Supremo natali suo (Tiborii) Apollinom Temonitem 
advoctum Syracusis ut in bibliotheca novi templi ponorotuv. 
viderat, etc. » 

3 VII, 58. 
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Augusto, di nazione spagnuolo, benché alcuni lo 
credessero nato ad Alessandria e da Cesare con- 
dotto in Roma dopo la presa di quella città: 
egli imitò con ogni cura Cornelio Alessandro, 
grammatico gi-eco (*lie per la sapienza delle cose 
antiche era da molti chiamato Polyhistor. De- 
dicatosi airinsegnainento, non lo smise neppure 
quando fu eletto direttore, perchè sembra che Au- 
gusto ricompensasse scai-samente i suoi bibliote- 
cari. Leggiamo infatti che questo morì assai 
povero e che in vita ebbe continuo bisogno di 
ricorrere alla liberalità deiramico Cajo Licinio. * 
Dalle lapidi, che qui riproduciamo, si rilevano 
parecchi nomi d'altii prefetti della Palatina: 

Dis Mambus 
('. Julius Falix (sic) 

A BlHLIOTIIF.CA 

(trakca I'al. 

(Qrt'tkro, LiAcripl., pag. 'ìICì). 



1 SvKT., J)e ili. gi'amm., 20. — Torna qui opportuna F os- 
servazione del Baudrillart : '< C est un fait quo le morite 
personnol, les professions savantes et lottréos, ne cessent de 
voir avilir matóriellomont Icur róniunóration sous l'empire. » 
(Op. cit., t. II, pag. 165). 
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sulpiciae 

Thàlussak 

Antioc'hus Tib. Claudi 

Caks. a Bibliotiu'^ca 

Latina Apollinis 

Coniugi suae Bexk meritak. 

(Ibid., pag. 584). 

Dis Manibus 

T. Flavius a Bibliot. 

Graec. Pal. 

EXCMPSI 

(Si'OMus Iac, Miscellanea ervditae 
antiqua. ; Polenus, Suppl. utrius- 
qw antiq., voi. IV, pag. 1059). 



Ti. Claudius Alcibiades 

MaG. a BiBLIOTHECA LATINA 

ApoLLI^^s. 

(Ibid., pag. 587). 

L. Vibius Aug. Ser. Pamphilus Scriba 

Lm. ET A BiBLIOTHECA LaTINA 

Apollinis. Coniugi Fidelissimae 
Et PnssiMAE B. D. S. M. 

(Grutero, pag. 678). 

j 

Probabilmente a questi fa d'uopo aggiungere 
un Sesto che fu anche segretario di Domiziano : 
a lui appunto si rivolge Marziale pregandolo di 
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collocare in qualche parte della biblioteca i suoi 
libri insieme a quelli degli altri epigramma- 



• j * 



tisti : 

Soxto, Palatina^ cultor facundo Minci'vao 

Sit lo(ms ot nostris aliqua tibi parto liboUis 
Qua Podo, (jua Marsus, quaque Catullus erit. i 

Sino dal 756, cioè a soli trentanni dalla sua 
fondazione, questa biblioteca corse grave rischio 
d'essere distrutta dalle fiamme che divorarono 
il PakiHum ^ e non è improbabile la congettura 
che allora veramente subisse qualche danno. In- 
fatti^ come sappiamo da Svetonio, essa era at- 
tigua alla casa delFimperatore, anzi si può dire 
che col tempio d' Apollo facesse parte integrante 
della domus palatina. Però, se fosse perita, Dione 
non avrebbe taciuto, ed Ovidio che la rammenta 
come esistente pochi anni dopo, avrebbe pure ac- 
cennato a tale circostanza. ^' Non possiamo tut- 



^ Mari., V, 5. 

2 Diox., Aiig.^ 12. 

3 Credesi generalmento cho le Tristi y in cui si fa cenno 
della Palatina, sieno stato scritte tra il 762 ed il 769, cioè 
pochi anni dopo l'incendio narrato da Dione. 
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tavia credere che si salvasse neiraltro colossale 
incendio divampato ai tempi di Nerone : è vero 
che il succitato storico non fa qui particolare 
menzione della Palatina^ ma non ve n^era neppur 
bisogno, scrivendo egli che i fabbricati del monte 
Palatino furono intieramente distrutti: « Nam 
mons Palatinus omnino et theatri Tauri et ce- 
terae urbis duae partes exustae sunt. » ^ 

E il caso anzi di pensare che se in mezzo 
a tanta furia di fiamme la biblioteca si fosse 
in tutto od in parte salvata, Dione non avrebbe 
omesso di notare questo fatto quasi prodigioso: 
il suo silenzio deve adunque interpretarsi quale 
conferma che essa non sfuggì alla sorte degli 
altri vicini edifizi. Del resto, anche Tacito scrive 
che il fuoco giganteggiando su questo colle ab- 
bruciò ogni cosa : « Neque tamen sisti potuit 
quin et Palatium et domus et cuncta circa hau- 
rirentur. » Ma quando e da chi fu ripristinata? 
Possiamo dire soltanto che esisteva di celato ai 



1 Dio Cass., iVerp, 16. 
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tempi di Domiziano e del successore di lui, perchè 
Marziale la ricorda nel noto epigramma a Sesto 
ed in quello rivolto al libro suo, dove dasigna 
il tempio d'Apollo col nome di ìiovi templi per 
la ragione che era stato appunto allora restau- 
rato da Nerva. ^ (xli incendi erano uno dei più 
grandi flagelli di Roma e malgrado la solleci- 
tudine colla quale Augusto si adoperò a preve- 
nirli od a circoscriverne i danni mediante Fisti- 
tuzione dei Viyiles^ ^ essi scoppiavano assai di 
frequente nei popolosi quartieri della città, spar- 
gendo ovunque il terrore e la desolazione. 

E poi assai probabile che la Palatiìm fosse 
preda alle fiamme anche nell'anno 945 di Roma, 
ai tempi dell' imperatore Commodo, come avremo 
occasione di vedere tra poco. Giovanni Salisbu- 
l'ieiìse, vissuto nel duodecimo secolo, racconta che 



^ Makt., XII, 3. — Il Tìrabosohi crede che questa biblio- 
teca fosso appunto rointograta da Domiziano. {St. d. leti. it. 
Y. Il, 1. 1"). 

2 Dio. Cash., LV, 24, 2tì. 
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i libri della Palatina furono abbruciati per or- 
dine di San Gregorio Magno. ^ 

Se ciò si potesse ammettere, essa sarebbe 
durata quasi seicento anni dopo Cristo, ma 
r affermazione del Salisbiiriense è certo da ri- 
porsi tra le favole, parendo affatto inverosimile 
che questa biblioteca resistesse alle tante cala- 
mità dei precedenti secoli. Chi può mai pensare 
che nella rovina dell' impero, i barbari, i quali 
guastarono e distrussero così ragguardevole nu- 
mero di monumenti, lasciassero intatto appunto 
Tedifìcio che conteneva questi libri? Non si mac- 



1 loH. Salisb., Polyeratus de Nugis Curialium ^ et de ve- 
stigiis philosoph(yi'um — « Doctor sanctissimus ille Gregorius 
qui melleo . puaedicationis inibro totani rigavit et inebriavit 
ecclesiam, non modo mathesim jussit ab aula recedere, sed 
ut traditur a majorìbus, incendio dedit probatae lectionis 

Scripta Palatinus quaeciimque tenebat Apollo 

in quibus erant praecipua quao caelestium montem et supe- 
ri orum Gracula videbantur hominibus revelare » (II, 26). Vedi 
anche Vili, 9, dove Fautore, contraddicendosi, afferma che la 
biblioteca abbruciata era quella del Campidoglio. Questo argo- 
mento fu trattato sin troppo diffusamente dal Tiraboschi nel 
secondo tomo, libro secondo, della sua « Storia letteraria. » 



10 
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chiò certo Gregorio Magno di tale colpa, e se la 
leggenda raccolta da Giovanni Salisburiensé può 
avere un fondo di verità, in quanto accenna alla 
guerra fatta da questo pontefice contro i libri di 
magia e di superstizione, non devesi perciò sup- 
porre clic essa sia egualmente accettabile in que- 
sto particolare della biblioteca Palatina^ la quale 
avrebbe potuto essere distrutta non una, ma cento 
volte, fra i tumulti e gli scompigli del decadente 
impero e le successive irruzioni delle orde bar- 
bariche, prima cbe vi appiccasse fuoco il fana- 
tismo religioso dei pontefici. ^ 

In parecchi anticlii scrittori troviamo nomi- 
nata un'altra biblioteca intorno alla quale però 
le notizie sono assai più incerte, cioè la Tibe- 
riana^ annessa alla casa che Tiberio avrebbe 
eretta sul colle Palatino. Gelilo e Vopisco ne 



1 Por fiuanto riguarda la pai-to archeologica ed architet- 
tonica della Palatina^ vedi Canina, op. cit. La tavola 237 
A Q B comprende le principali case dagli imperatori edificato 
sul Palatino. Il n. Vili rappresenta la biblioteca deUa quale 
tuttora rimangono imponenti rovine. Nella tavola 238 ò la 
grande sala. 
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fanno un fuggevolissimo cenno; il primo dice 
che in questa biblioteca egli si trovò un giorno 
insieme a Sulpicio Apollinare ed alcuni altri 
amici e che ivi per caso capitò sotto agli 
occhi loro un libro portante sul titolo il nome 
di M. Catone Nepote: ^ il secondo assevera 
d' essersi principalmente servito di libri con- 
ser^^ati nella biblioteca Ulpia e nella casa di 
Tiberio. ^ Marco Aurelio poi, scrivendo a Cor- 
nelio Frontone, lo incarica d'interrogare intorno 
a certe orazioni il bibliotecario della Tiberiana. 
Tuttavia il Castellani, seguendo Topinione del 
Donati e del Nardini, non crede che questa fosse 
una vera biblioteca e molto meno ancora che 
Tiberio Favesse fondata. Prima di tutto egli os- 
serva che Dione Cassio parlando delF incendio 
avvenuto ai tempi di Commodo, non dice già 
che fossero abbruciati i libri, sibbene le carte 

appartenenti alF impero (tx yp^'J^l^^'f*) • ^< ^o^" 
scendit Palatium (ignis) ubi adeo multa exusta 



1 AuL. Gell., XIII, 19. 

2 Vop., Vita Probi, 2. 



/ 

/ 
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sunt ut scripti de rebus ad imperium pertinen- 
tibus libelli omnes fere interierint, » ^ mentre lo 
stesso storico nomina chiaramente i libri {ix piSXi'a) 
nel riferire Tincendio del portico d^Ottavia sotto 
rimperatore Tito. Il silenzio di Svetonio, che pur 
narra distesamente e con tanta ricchezza di par- 
ticolari la vita di Tiberio, nonché quello di tutti 
gli altri storici, è per lui una nuova prova che 
la biblioteca in ogni caso non sia stata fondata 
da questo imperatore, tanto più che a Svetonio 
si sarebbe presentato il destro di parlarne lad- 
dove scrive che Tiberio ordinò si collocassero 
nelle pubbliche biblioteche le opere e le imagini 
di due poeti greci dei quali era assai caldo am- 
miratore; ^ eppure lo storico non ricorda in quel 
luogo la biblioteca Tiberiana^ come sarebbe stato 
naturale se essa fosse allora esistita. E più no- 
tevole ancora gli pare che lo stesso Svetonio 
scriva che questo imperatore mai non fece opera 



1 Lxxn, 24. 

8 TiB., 70. 
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alcuna degna di memoria; ^ come avrebbe egli 
' detto ciì se Tiberio veramente fosse stato fon- 
datore d'una pubblica biblioteca? 

Tal è il ragionamento del Castellani, il quale 
aggiunge non essere punto improbabile che la 
così detta domus tiberiìia fosse quella stessa che 
Tiberio Nerone fabbricò sul Palatino ed in cui 
nacque poi il figlio ' Tiberio imperatore. ^ Tut- 
tavia dalle parole di Gellio si può credere che 
a' suoi tempi esistesse in questa casa una rac- 
colta di libri affatto distinta dairarchivio al quale, 
secondo il Castellani, Dione avrebbe alluso nel 
passo surriferito. Se così non fosse, resterebbe 
da spiegarsi in qual modo Gelilo avesse potuto 
introdursi, insieme a parecchi altri compagni, in 
un luogo che doveva essere gelosamente custo- 
dito, come quello in cui conservavansi le carte 
dello stato che Tacito chiama Commentarii prwr 
eipales ^ e che gli imperatori solevano tenere 



1 TiB., 47. 

« SvBT., Vita Tib., 5. 

3 Tacit., Hist., IV, 40. 
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col massimo segreto. D'altronde, nulla ci prova 
che proprio in questa casa esistesse un archivio 
qualsiasi: Gellio e Vopisco parlano di libri e 
non di carte: dalle parole di Dione risulta, è 
ben vero, che in queir incendio perirono ]nolti 
documenti di stato, ma egli non ci dice dove 
fossero. Certo, la casa di Tiberio era collocata 
nella parte investita dal fuoco, tuttavia egli non 
la nomina, né alcun altro antico autore scrisse 
mai che in essa appunto fosse un archivio. 

Non avrebbe potuto trovarsi invece o nella 
casa d'Augusto o, più verosimilmente, neir at- 
tiguo tempio d'Apollo? Ciò sarebbe stato più con- 
forme alla consuetudine romana, come si desume 
anche da parecchi luoghi di Livio. Abbiamo da 
Giuseppe Flavio che la casa di Tiberio non era 
che una parte di quella d'Augusto ^ e Svetonio 
colle parole postica pars domus Augusti sembra 



^ los. Flavius, lud. Antiq.j XIX, I, 5. — H Prellek 
(Die Regionen der Stadi Eom., pag. 182) scrive che le due 
case erano cod giunto fra loro da edifici laterali e da porticati : 
noi mezzo stava il tempio d'Apollo. Vedi anche Tacit., Hisi., 
I, 27; SvET., Olho, 6; Plut., Oalba, 24. 
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voler designare la domus tiberiana che trovavasi 
appunto a tergo àeìVaugustea : la vicinanza era 
adunque grandissima e nulla di più facile ohe 
le fiamme investendo la casa di Tiberio, siensi 
poi propagate anche all'altra: in ogni modo, 
Dione scrive di molti edifici abbruciati sul colle 
Palatino e non si può ora determinare in quale 
di questi precisamente si conservassero le carte 
deir imparo. 

Per queste ragioni noi crediamo assai dubbio 
che la casa di Tiberio avesse un archivio, mentre 
le concordi testimonianze di Gellio, di Vopisco 
e di Marco-Aurelio ci obbligano ad ammettere 
che in essa era certamente una biblioteca. Ed 
in questa opinione ci conferma anche Galeno, il 
quale, parlando della perdita di due suoi libri, 
assevera che essi furono distrutti quando « Pacis 
delubrum totum et ingentes Palatii bibliothecas 
incendio conflagrarunt. » ^ Adunque abbruciarono 
allora sul Palatino grandi biblioteche : quali pò- 



1 Galen., De composìtione medkamentorum, I, ci. 1^, 
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tevano mai essere se non quella del tempio di 
Apollo e della casa di Tiberio? ^ 

Questo stesso incendio, scoppiato sotto Com- 
modo nel 946 di Eoma, deve aver distrutta 
un' altra biblioteca che Timperatore Vespasiano 
avrebbe aggiunta al tempio della Paes da lui 
edificato presso al Foro. 

Gellio la ricorda nelle sue Notti Attiche scri- 
vendo che appunto in essa trovò un commen- 
tario di Lucio Elio Stilo, e che vi si conser- 
vavano le lettere del giureconsulto Capitone. ^ 
Dione, è vero, non la nomina nel riferire quel- 
la incendio, ma dice che le fiamme divampando 



1 II Preller (op. cit., pag. 184, nota 1*) 4ìrede che la 
hibliotheca domus Tiberii fosse pur sempre la Palatina e che 
così si chiamasse dopo le costmzioni di Domiziano. Ma è 
opinione che ci sembra al tutto improbabile, quantunque sia 
puie sostenuta dal Becker (Handbueh der rom. Alt,, 426), 
perchè nò Svetonio, nò altri storici ricordano questa circo- 
stanza, anzi Svetonio, il quale certo scrìsse sotto i successori 
di Domiziano, pai'lando della biblioteca del tempio d'Apollo 
la chiama hibliotkeca palatina {De ili. gramm,,, 20) o hiblio- 
theca novi templi (Tib., 74). 

2 VI, 21 e XVI, 8. 
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di notte giunsero sino al tempio della Pace e di 
là nel Palazcco: Erodiano e Galeno, poi scrivono 
che quel riccliissimo tempio andò interamente 
distrutto ; ^ come credere che i libri non subis- 
sero alcun danno? 

Abbiamo detto che fondatore di questa biblio- 
teca fu Vespasiano, quantunque ciò non risulti 
chiaramente dalla testimonianza degli storici: 
Svetonio enumera fra le opere compiute da questo 
imperatore anche il tempio della Pace, ma non 
fa motto della biblioteca e parimenti ne tacciono 
Erodiano e Dione. Perciò a ragione il Lipsie si 
esprime dubbiosamente : « Sembra, egli scrive, che 
Vespasiano Tabbia fondata ed unita al tempio. » ^ 
Tuttavia, se non è certo, è per lo meno assai pro- 
babile *che il fondatore del tempio lo sia stato 
anche delFannessa biblioteca. Crede il Tiraboschi 
che potesse contenere buon numero di codici 
ebraici: « Troppo avidi erano i romani di rac- 



1 Herod., Historiae, I; Galkn., De compositione medi- 
ca^mentorum^ 1. I, cap. 1. 

* Lips., op. cit., 7. 
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coglierne da ogni parte ed avendo essi trovati 
nella presa di Gerusalemme non pochi libri 
in caratteri ed in lingua ad essi comunemente 
ignota, è facile a pensare che seco dovettero por- 
tarli a Roma, dove in. niun altro luogo pote- 
vano essere meglio riposti che in quello in cui ser- 
bavansi le altre spoglie e di altri monumenti 
di tal conquista. » ^ Ma è conghiettura che ci 
sembra assai arrischiata, perchè anche ammet- 
tendo che non andassero dispersi o distrutti fra 
gli orrori di cui fu scena T infelice città, niun 
conto dovevano fame i romani, dispregiatori dì 
ogni lingua che non fosse la greca o la loro pro- 
pria : ed è anzi probabile che li reputassero 
libri di superstizione e che come tali li ab- 
bruciassero. 

Un'altra pubblica raccolta di volumi era quella 
del Campidoglio, intorno alla quale sono assai 
varie le congetture degli scrittori : il Ricquio Tat- 
tribuisce a Siila od a Cesare od air imperatore 



• . • 



^ TiRAB., Storia della lett. it.^ Il, .1. 



J 
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Augusto, ma senza alcun plausibile motivo, avendo 
noi già visto che la biblioteca di Siila non era 
pubblica, che a Cesare mancò il tempo di effet- 
tuare il grandioso suo disegno e che infine Augusto 
non fondò mai altre biblioteche airinfuori dell'Oc- 
taviana e della Palatimi. Il Lipsie crede che fosse 
opera di Domiziano perchè questo imperatore^ 
scampato prodigiosamente sul Campidoglio dal 
furor dei Vitelliani, ivi rizzò un tempio a Giove 
Custode in segno di gratitudine: ^ ma nessun 
storico ci narra che al tempio abbia aggiunto 
anche una biblioteca. Il Nardini con2:ettura che 
la Capitolina già esistesse air età di Tito e 
fosse poi ripristinata dal successore, il quale sa 
ne sarebbe servito per celebrarvi i giuochi da 
lui istituiti in onore di Giove Capitolino. ^ Ma 
repigramma di Marziale che il Nardini cita a so- 
stegno della sua opinione, allude al tempio d'A- 
pollo restaurato da Nerva ed alla biblioteca pa- 



1 SvET., Domit,, I, 8. 

2 Nard., Roma veius, in Graevius, op. cit., voi. IV^ 
pag. 1220. 
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latina : « bibliotlieca novi templi » ^ che Svetonio 
designa nello stesso modo. 

Pensa invece il Donati che autore della 
Capitolina sia stato Adriano o che almeno egli 
l'abbia accresciuta ed abbellita, dovendo essa ser- 
vire di complemento air Ateneo che queir im- 
peratore istituì sul Campidoglio. ^ Ed è questa 
Topinione più. attendibile, trattandosi d'un prin- 
cipe coltissimo che favoriva gli studi e. che fondò 
anche in Atene una grande biblioteca pubblica. ^ 

La Capitolina arse in un altro incendio pure 
scoppiato sotto Commodo Tanno 943 di Roma, 
tre anni prima cioè di quello famoso che di- 
titrusse il tempio della Pace e gli edificii del Pa- 
latino. « Fulmine Capitolium ictum : ex quo facta 
inflammatio bibliothecam illam, maiorum cura 
.studioque compositam, aedesque alias iuxta sitas 
rapaci turbine concremavit. » ^ 



5 XII, 3. 

2 DoNAT., De iwhe Roma» Vedi ancho Berniiardy, op. cit., 
pag. 68. 

3 Pausanu., I, 18, 9. 

4 Orosius, Historia, VII, 6. 
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E questa notizia di Orosio è confermata an- 
che da Eusebio nella sua Cronica, ^ Giuseppe 
Clerico assevera che la Capitolina fu ripristinata 
da Gordiano, il quale Tavrebbe fatta erigere di 
bel nuovo con grandi spese, aggiungendovi quella 
che il medico Quinto Sereno Sammonico gli aveva 
legato. « L'imperatore, egli scrive, la rista^jilì 
nello stesso Campidoglio coiriscrizione seguente 
per eternarne la memoria... » ^ E cita qui le pa- 
role dello storico Capitolino, scambiandole per 
riscrizione della pretesa biblioteca e malamente 
storpiandole. Ma Capitolino nulla dice di tutto 
questo, ne sapremmo d'altra parte dove il Cle- 
rico abbia trovati tali particolari che sarebbero 
assai importanti se evidentemente non fossero 
dovuti a qualche grosso abbaglio. 

Altra biblioteca molto notevole fu quella cono- 
sciuta generalmente col nome di Traiano o di 



1 Eus., Chronzcon, pars IT. Vodi pure il Chronicoìi Pa- 
scale che ricorda questo incendio sotto l'anno IX di Commodo. 

2 Nel Giornale delle Biblioteche (Genova, anno 1870,. 
n. 8 e seg.) Delle Biblioteche pubbliche plesso yli aìUichi. 
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Ulpia perchè fondata dall' imperatore Ulpio Tra- 
iano nel magnifico foro che da lui vsi intitolò, e 
probabilmente accanto al tempio erettogli per de- 
creto del Senato Tanno 858 di Roma. Se vogliamo 
credere al Ross, questo tempio era fiancheggiato 
da due portici, Tuno per i libri greci, Taltro per 
i jatini. ^ *Egli adduce due ragioni che ci paiono 
di qualche peso: la prima ò questa, che fra tutte 
le medaglie di Traiano ve n'ha una sola la quale 
rappresenti un tempio munito di portici: la se- 
conda, che Aulo Gelilo chiama appunto questa 
raccolta « bibliotheca templi Traiani. » ^ Non era 
questo d'altronde l'uso seguito comunemente dai 
romani? ^(òW Ulpia conservavansi pregevoli ra- 
rità bibliografiche, come i libri lintsi che pren- 
devano tal nome dalla tela di lino su cui erano 
.scritti e gli elefantini^ cioè tavolette d'avorio com- 



1 A7in. dell'Inst. Arch., anno 1887, pag. 38t 

2 AuL. Gell., XI, 17. « Edicta vetemm pvaetorum, se- 
■dontibus foi-te nobis in bibliothoca templi Tv^ftni et aliud quid 
roquirontibus, quum in manus incidissent, legere atque cogno- 
■scoro libitum fuit: » 
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poste a modo di tomi. ^ La biblioteca, secondo 
ciò che scrive Vopisco, fu trasportata poi nelle 
terme di Diocleziano: « Usus sum praecipue 
libris ex bibliotheca Ulpia, aetate mea tlier- 
mis Diocletiani. » ^ Le terme, incominciate da 
questi, furono compiute dai successori di lui Co- 
stanzo e Massimino : ma Vopisco essendo vissuto 
sotto i tre imperatori, non riesce possibile dire 
quale di. essi abbia eseguito il trasporto. Nondi- 
meno, a ragione osserva il Castellani, è più 
facile che lo facesse Diocleziano, il quale nelle 
terme radunò moltissimi monumenti tolti da ogni 
parte della città. ^ 

Ci occorse altrove di avvertire il singolare 
«viluppo che le biblioteche andarono man mano 
assumendo durante V impero. Due compilazioni 
eseguite sopra un documento ufficiale ai tempi 
di Costantino, provano la grande diffusione di 
questi istituti in Roma: Tuna è la così detta 



1 Vop., Vita Aurelii, Vita Taciti imp, 

2 Top., Vita Probi, 

3 Castell., op. cit. 
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Notitkt regiommi urbis Romae, T altra, il libro 
chiamato Curìosum che tratta lo stesso argo- 
mento. Assai poche varianti condono fra i due 
testi pubblicati ed illustrati dal Preller nelle 
Befjiomn d^r Stadt Rom che ebbimo altre volte 
opportunità di citare. Qualunque giudizio si ve- 
glia emettere sulla priorità deir una o del« 
Taltra compilazione, è pur certo che entrambe 
risalgono al quarto secolo dell'era cristiana e sono 
per ciò stesso notevolissime. Ora, secondo il Cu- 
riositm le biblioteche di Roma erano ventotto, e 
ventinove secondo la Notitia: questo numero 
invero considerevole non può tuttavia sembrare 
esagerato se si pon mente alla vastità della me- 
tropoli che da ogni parte accoglieva i dotti e gli 
studiosi. ^ 



1 n TiRABOscHi (op. cit., voi. II, 4) sospetta che ci sia 
oiTore, non sapendo indursi a credere che di questi tempi vi 
fossero in Roma tanto biblioteche. « Dopo Adiiano, egli scrive, 
non veggo che alcun imperatore pensasse ad aprire alcuna 
biblioteca ed al più potrebbesi credere che Gordiano rendesse 
pubblica queUa che da Sei'bno Sammonico aveva ricevuto in 
dono. » Ma noi abbiamo visto che sino dal primo secolo del- 
l' impero esistevano probabilmente pubbliche biblioteche delle 
quali neppur il nome ci venne tramandato. 
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Verso la metà del mille e quattrocento il Biondo 
attribuì per equivoco una di queste compilazioni 
a Sesto Rufo, ^ e sui primi del cinquecento, Jano 
Parrasio intitolò Taltra al nome di un Publio 
Vittore che non è mai esistito, macche forse fa 
confuso collo storico Sesto Aurelio Vittore. " Così 
Terrore, passato nelle successive edizioni, aìidò 
perpetuandosi : ma gli antichi codici consultati dal 
Preller, non portano nò il nome di Rufo, nò quello 
di Publio e le due compilazioni sono da consi- 
derarsi anonime, circostanza questa che non giu- 
stifica punto il giudizio del Castellani, il quale 
assevera che oggimai non sono più tenute in 
alcun conto. Esse hanno invece una grande im- 
portanza per la storia e specialmente per la to- 
pografia di Roma e continueranno ad essere og- 
getto di attento studio finché non si dimostri che 
sono raffazzonamenti medioevali indegni di • qual- 
siasi fede. 



1 Flav. Bloxd., Instaur, lìomaj I, 18. 

2 Vedi r edizione : liegimies urbis lìomac^ curata dal 
Parrasio nel 1508. 
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Non è dubl)io che altre pubbliche biblioteche 
dovevano esistere eziandio in molte città d'Italia, 
(iellio ricorda quella di Tivoli, collocata nel tem- 
pio d'Ercole: « In una state cocentissima, egli 
narra, io ed alcuni miei compagni e famigliari, 
cultori deireloquenza o della filosofia, ci eravamo 
recati a Tivoli, nella villa di un nostro do\izioso 
amico. Era con noi un uomo egregio, seguace 
della scuola peripatetica, assai dotto e solo stu- 
diosissimo di Aristotile. Costui severamente ci 
rampognava perchè bevevamo molta acqua ne- 
vata, citandoci Tautorità di noti medici e prima 
fra tutte quella del filosofo Aristotile il' quale 
afferma che Tacqua nevata è buona per i grani 
e per gli alberi, ma è invece assai perniciosa 
a bersi, giacché colFandar del tempo ammala e 
consuma i visceri. Tali cose egli ci andava pru- 
dentemente e benevolmente ripetendo; ma sic- 
come noi non smettevamo mai dal bere neve 
sciolta neiracqua, tolse dalla biblioteca di Tivoli, 
che era sufficientemente ricca di volumi e tro- 
vavasi allora nel tempio d'Ercole, un libro d'A- 
ristotile e lo portò a noi dicendo: « Credete al- 
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meno alle parole di questo sapientissimo e ces- 
sate dallo sciupare la salute vostra. In quel 
libro stava scritto infatti che Tacqua nevata era 
assai nociva a bersi... Dopo di che ci piacque 
tributare la debita osservanza ad Aristotile : così 
io giurai guerra alla neve e gli altri più rara- 
mente ne usarono. » ^ Pensano alcuni che sin 
d'allora fosse invalso nelle biblioteche Tuso di 
prestare libri a domicilio, non sapendo divei'sa- 
mente spiegarsi come quel filosofo peripatetico, 
al quale tanto premeva la sanità dei compagni, 
potesse portar via dalla biblioteca il volume che 
giovò a distoglierli dalla perniciosa bevanda. Ma 
è piuttosto da credersi che T ammiratore d'Ari- 
stotile ottenesse quel libro per mero favore dal 
custode della Tihnrtuia come per mero favore Ci- 
cerone era solito asportare qualche opera dalla 
libreria del figlio di LucuUo. Bisogna tuttavia 
osservare che la biblioteca di Tivoli non era pri- 
vata al pari della luculliana di Tuscoli e che 



1 AuL. Gell., XIX, 5. 
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quindi la concessione qui accennata da Gellio 
sembra assai più notevole. * 

XuJlaltro sappiamo intorno a questa raccolta 
che, secondo noi, non si de re confondere con 
quella che Tiniperatore Adriano collocò nella ma- 
gnifica sua villa e della quale già abbiamo bre- 
vemente parlato altrove. ^ 

Anche Como possedeva una pubblica libreria 
grazie alla lil)eralità di Plinio il Giovane che 
volle inaugurarla con apposita orazione. 

La lettera da lui rivolta a Pomponio Satur- 
nino merita d'esser qui distesamente trascritta: 
«... ti chiedo, gli dice, di attendere nuovamente 
al discorso che tenni presso i miei concittadini 



1 Gellio ricorda questa biblioteca anche nel lib. IX, 14. 

2 Infatti la biblioteca a cui aUude (ìeUio e pubblica, men- 
tre quella d'Adriano non poteva essere che privata: inoltre 
quest'autore dice che essa era posta nel tempio d' Ercole 'e 
cosi espressamente designa un luogo che non faceva pai^ta 
della villa. Quando Gellio scriveva non erano corsi molti 
finni dalla costruzione di questa; come mai, in così breve 
volgere di tempo, si sarebbe sentito il bisogno di trasportare 
i libri altrove? Non ò invece più verosimile che si tratti qui 
d'una colleziono affatto diversa? 
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neiriiiaugarazioiie della biblioteca. Ricordo bene 
•che tu già altra volta vi facesti qualche nota, 
ma in generale, e perciò ora ti prego d'aver ri- 
guardo non solo airinsienie del lavoro, ma di li- 
mare colla tua consueta diligenza anche tutti i 
■particolari. Dopo la correzione sarò sempre pa- 
drone di pubblicarlo o di non pubblicarlo. Anzi, 
•questa maniera di correggere mi deciderà pur 
una volta ad abbracciare Tuno o Taltro partito, 
giacché ritornando di frequente sulle -stasse cose, 
troverò quelle non degne di vedere la luce o le 
farò degne emendandole. Benché, a dir vero, i 
motivi della mia esitanza consistono piuttosto 
neirindole deirargomento che nella lingua. In- 
fatti esso ha molto del vanitoso e del superbo e 
riuscirà di danno alla mia modestia, malgrado 
lo stile conciso ed umile, perché sono obbligato 
a discorrere e della liberalità de' miei avi e della 
iniav E questo un terreno pericoloso e sdruccio- 
levole anche quando si ha per scusa la neces- 
sità. Se le stesse lodi che altii fa ad una persona 
♦sogliono trovare uditori poco sofferenti, quanto 
non sarà difficile ottenere che non riesca mole- 
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sta la parola di chi tratta di se niedesinio o de"^ 
suoiV Perchè, se gli uomini invidiano l'onestà 
per se stessa, talora hanno in maggior uggia 
la gloria e le lodi di quella; solo men si travi- 
sano e si biasimano le azioni riposte nelle te- 
nebre e nel silenzio. Onde di frequente mi chiedo: 
Questa mia composizione, qualunque essa siasi, 
Tavrò io fatta per me solo od anche per gli altri? 
Un'altra circostanza mi fa andar cauto ed è che 
molte cose le quali sono necessarie a qualche 
impresa, quando questa è compiuta non conser- 
vano più ne uguale utilità, né uguale favore. 
E per non cercar da lungi gli esempi, qual cosa 
fu più utile che scrivere il motivo della mia ge- 
nerosità? Infatti io poteva così dapprima soffer- 
marmi colla mente in nobili pensieri, poi mirarne 
più addentro la bellezza ed infine premunirmi 
contro il pentimento che suol esser compagna 
delle liberalità subitanee. Da ciò nasceva uii cotal 
esercizio a disprezzare il denaro, giacché mentre 
la natura costrinse gli uomini tutti a tenersela 
caro, io, al contrario, era sciolto dai comuni vin- 
coli. delFavarizia mercé il proposito lungamente 
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meditato di questa beneficenza ; e la liberalità mia 
sembrava dover essere tanto più. lodevole inquan- 
tocbè a quella io era condotto dalla ragione, non 
già trascinato dall'impeto del sentimento... » ^ 
Il Paravia, in una fra le note apposte alla 
sua traduzione delle lettere di Plinio, ^ crede die 
la biblioteca di cui qui si fa parola fosse do- 
nata alla città di Como, se non in tutto, almeno 
in gran parte, dai maggiori di Plinio stesso, 
appoggiandosi a quella espressione 9olla quale lo 
scrittore comasco si dice costretto a parlare tanto 
della sua che della generosità degli ^vi « qìwd 
coyimur eum de muniftcentia parentum nostro- 
runij tum de nostra disputare, » Ma queste pa- 
role così generiche non sembrano sufficienti a 
dimostrare che gli antenati di Plinio avessero 
fatto dono di libri alla loro città, e piuttosto si 
spiegano intendendo ch'egli volesse cogliere quel- 
Toccasione per ricordare altre benemerenze della 
sua famiglia verso i Comaschi. 



1 Pll\., Ep., I, 8. 

2 Venezia 1830, nota 31, pag: 229. 
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Non contento d'aver fondata la biblioteca, Pli- 
nio pensò anche a dotarla colla somma di cento 
mila sesterzi affinchè essa potesse largamente 
provvedersi di opere: questo fatto, che tanto onora 
la memoria del dotto scrittore latino, ci è traman- 
dato dalla famosa lapide testamentaria trovata 
in Milano che serviva a chiudere Tarca in cui 
era sepolto Lotario re d'Italia morto nel 950. 

U iscrizione, riferita nella raccolta deirOrelli, ^ 
fornì argomento al Sassi per sostenere che Pli- 
nio aveva istituita una pubblica biblioteca anche 
a Milano. ^ Egli fondò la sua affermazione sovra 
tre considerazioni principali e cioè che Plinio 
fu proconsole e vicario di Tra j ano in questa città, 
che in questa città appunto erasi trovata la la- 
pide, che le terme, le quali secondo Tiscrizione 
sarebbero state fabbricate per ordine dello stesso 
Plinio, non si sa che esistessero mai in Como, 
nientre, per testimonianza d'Ausonio, esse esiste- 
vano di certo in Milano. 



1 Oiìelli-IIkxzkx, ii.« 1172 — Vi si l«ggo : « In tutolani 
Bybliothocao HS. C. > 

2 Sassi, De studiis mediol.^ cap. II. 
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Ma il Tirabosclii osserva che non si può in 
nessun modo provare che Plinio sia stato pro- 
console di Milano, che né le sue lettere, né gli 
altri scrittori antichi non ci forniscono intorno 
a ciò indizio alcuno, che d'altronde Plinio era 
uomo troppo amante del luogo natio perché si 
possa credere ch'egli volesse beneficare una vi- 
cina città della quale anzi pare fosse geloso, come 
dimostra il fatto d'aver fondata una scuola in 
patria appunto per impedire che i comaschi fre- 
quentassero quella di Milano. 

« Non é più verisimile, scrive l'erudito sto- 
rico, che dopo avere aperta in Como una pub- 
blica biblioteca, egli assegnasse ancora per te- 
f^tamento un capitale con cui mantenerla? Ma 
non sappiamo, dice il Sassi, che vi fossero terme 
in Como: eppure nell'iscrizione si dice che Pli- 
nio ordinò per testamento che si fabbricassero 
€ lasciò copiosi legati per ornarle e mantenerle. 
A ciò i Comaschi possono rispondere che il non 
sapersi che vi fossero terme non prova che non 
vi fossero, poiché non è questa cosa di tanto 
pregio che il non aversene monumento basti a 
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coiichiudere che non vi era... La ragione presa 
dalFessersi in Milano trovata la lapide e dal 
non esser probabile che vi fosse trasportata da 
Conio, non panni di gran peso. Quante altre la- 
pidi non son passate per somigliante maniera 
da un luogo ad un altro? » ^ 

Però il conte Ottavio Boari non stette pago 
a queste ragioni e diede fuori nel 1773 una 
dissertazione in cui, rettificando alcune inesat- 
tozze del Tirabosclii circa alle vicende della 
lapide, sostenne Topinione del Sassi, ma con ar- 
gomenti poco diversi da quelli già addotti. ^ Noi 
crediamo che ormai non si possa neppure discu- 
tere intorno a ciò, tanto ci pare evidente il nesso 
tra la lettera di Plinio a Pomponio Saturnino 
e la lapide testamentaria scoperta in Milano. 
Non v'ha dubbio che lo scrittore comasco volle 
ricordarsi della pubblica biblioteca da lui eretta 
neiramata città natale e provvedere ài di lei 



1 TiRAB. .S'^. della lett. ital., voi. II, lib. III. 

2 OcT. BoAKius, Dr Plìnii Sccumli testaìnentaria inserip- 
tìone, Mantuac% 1773. 
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avvenire, procacciandole i mezzi d'arricchirsi con 
nuovi libri e di rispondere così meglio allo scopo 
cui Faveva destinata. 

Anche Suessa ebbe una biblioteca della quale 
ci rimase memoria neir iscrizione riferita dal 
Grrutero; ^ ma nulla sappiamo intorno a questa 
raccolta, come nulla possiam dire di molte altre 
che devono certo esser esistite nelle città d'Ita- 
lia all'epoca romana. 

Ognuno facilmente s'immagina di qual rovina 
le successive irrazioni barbariche riuscissero alle 
private e pubbliche biblioteche e come i libri 
andassero arsi o dispersi tra le mani di uomini 
rozzi ed affatto ignari di studi. Già in sul prin- 
cipio del quinto secolo, Eoma soggiace ai sac- 
cheggi di Alarico, e se anche esagerò Procopia 
nello scrivere che niun edificio rimanesse allora 
intatto, ^ è pur certo che grave danno ne sof- 
frirono i monumenti della grande città. L'Italia 
fatta ormai segno alla cupidigia di Unni, di 



1 Grut., oj). cit., tomo II, pag. 475. 

2 De hello vand., 1. I. 
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Vandali e di (ioti che col ferro e col fuoco la 
devastavano, vedevasi rapire o distruggere i tesori 
dell'arte e del sapere ed addensarsi sopra lei 
le tenebre di una lunga barbarie. Quanti codici 
insigni, quante pregevoli opere si perdessero in 
questo secolo di totale rovina deirinipero, è di- 
mostrato dalla straordinaria scarsezza di libri 
che si verificò nei tempi seguenti, onde si può 
dire che delle biblioteche, dai Romani con tanto 
amore formate ed arricchite, quasi più nulla re- 



^La spada degli invasori disperse ciò che mal- 
grado le vicissitudini della fortuna ed una lunga 
decadenza, ancora s'era conservato, quei momir 
mmta iìujeniorum antiqua et inmrrupta eh© 
attestavano la potenza e la cultura d'un grande 
popolo. 

Tra le mura dei monasteri si rifugiarono i 
libri, giacche in quei tempi di scompigli e di 
violenze, nei quali sulle rovine del mondo an- 
tico un altro stava per sorgere, accanto alle bi- 
blioteche pagane s'erano andate formando le eccto- 
siastiche, che finirono poi coli' accogliere anche 
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i capoIa^'X)ri della letteratura profana. Alla pa- 
zienza ed alla cura dei monaci nel ti^ascrivere 
e moltiplicare i codici, noi principalmente dob- 
biamo le opere che si salvarono durante i se- 
coli barbari. ^ Così il cristianesimo ci trasniise il 
patrimonio letterario di Eoma pagana, mutilato, 
informe, sinché vuoisi, ma pure tale da poter 
essere in grande parte restituito all'antico splen- 
dore per virtù di caldo affetto e di sagace critica. 



^ Talnionto provalso l'uso dolio librorio nollo caso roligioso^ 
che più tardi corso il proverbio: Clatistrum sine armario^ 
quasi easb'mn sme armamentario. S. Cesario, vissuto tra il 
469 od il 542, nella Rcgula a/l Virgines prescrivo anche aUo 
monache la copia dei libri. (Vedi: Ebert Adolf, Geschichfe 
der christlich-latcinischen Litteratier, ron ihrcn Anfiimjcn bis 
xum Zcitalter Karls dcs Orossen. Leipzig, 1874, voi. I,. 
pag. 450). 
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APPENDICE 



LA BIBLIOTECA DI NINIVE. 



Sulla fede di Diodoro Siculo ^ s'era creduto 
8Ìno agli ultimi tempi che antichissima fra le 
antiche biblioteche fosse quella fondata in Tebe 
da Osimandia, re d'Egitto, la quale portava il 
superbo motto '|ux;;; taipsTov « Farmacia delFani- 
ma. » Ma anche ammettendo, cosa del resto avS- 



1 Bibl. Hist, I, 49. 
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sai dubl)ia, che questa biblioteca sia veramente 
esistita, essa sarebbe vinta in antichità da quella 
scoperta quasi cinquant'anni or sono tra le ro- 
vine di Ninive. Nel 1(S42 il Botta, mandato dal 
governo francese in Assiria a scopo archeolo- 
gico, non trovò dapprima nulla di rilevante negli 
scavi eseguiti a Mossul, ma scoprì invece un 
antico palazzo assiro in un villaggio chiamato 
Korshabad. Era questo il palazzo costruito da 
Sargon di cui occorre ricordo nella Bibbia. Tre 
anni dopo, Enrico Layard ebbe incarico dal go- 
verno britannico di esplorare parimenti la vasta 
pianura attraversata dal Tigri ed interrotta da 
due colline artificiali conosciute col nome di Nebbi- 
Yunus e Kujundschik, le quali distano V una 
dall'altra due soli chilometri. Il Layard, ripi- 
gliando le prime investigazioni di Botta, scavò 
sulla riva sinistra del fiume, nel colle di Ku- 
jundschik, e fu tanto fortunato da ridonare alla 
luce parecchi edifizì, fra cui il palazzo che, in- 
cominciato da Sennacherib, era stato compiuto da 
un figlio d'Assarhadon, Assurbanipal. Questo re 
apparteneva all'antica dinastia dei Sargonidi e 
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sembra ne fosse mio degli ultimi rampolli : non è 
da confondersi col Sardanapalo menzionato dagli 
storici greci e famoso per le sue mollezze. As- 
snrbanipal fu invece principe energico, corag- 
gioso, conqnistatore. ^ D'altronde egli ebbe un 
successore prima della definitiva caduta di Ninive, 
mentre Teffeminato Sardanapalo vien conside- 
rato come l'ultimo di sua schiatta tra le cni 
mani perì il grande impero assiro. La città di 
Ninive della quale scoprironsi le ruine, non è 
TanticMssima Ninive della Genesi, che aveva 
già subito una prima devastazione ed era stata 
distrutta innanzi che salisse al trono Senna- 
cherib, bensì quella dei re deirultima dinastia. 
(721-606 a. C). 

Il palazzo d'Assurbanipal è il più recente ed 
il più notevole di tutti quelli esumati dai colli 
che sorgono sullo spazio già occupato dalla grande 
città. ^ Sembra constasse d'un pianterreno e d'un 



1 Gfr. Lenormant, Marmel d'histovre aìicienne de VOrienty 
voi. I, Paris, 1868. 

2 Cfr. Menant , La bibliothèque du palais de Ninive y 
Paris, 1880. 
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piano superiore le di cui sale erano ornate di 
l)assorilievi ed unite mediante vasti corridoi. Due 
di queste avevano il suolo coperto all'altezza di 
circa cinquanta centimetri da tavolette d'argilla 
per la maii:gior parte spezzate in molti fram- 
menti. Erano questi gli avanzi della biblioteca di 
Xinive : ulteriori ricerche, eseguite dallo Smith, 
eb})ero per risultato la scoperta d'altre migliaia 
di tavolette sparse nelle sale vicine a quelle 
esplorate dal Layard. Si capì allora che la bi- 
))lioteca doveva compoi^si di parecchie stanze si- 
tuate al piano superiore, le quali, crollando per 
subitanea • e violenta distruzione, seco avevano 
trascinato nel pianterreno quelli strani libri di 
argilla. Erano essi di svariata dimensione : i più 
grandi misuravano circa nove pollici inglesi di 
lunghezza e sei di larghezza (225 mill. su 150), 
menti-e i più piccoli non avevano che un pollice 
di diametro (25 mill.) e non contenevano che 
una due righe. ^ 



^ Vodi 3Ik\ant, 0]). cit., pag. 16. 
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Smith raccolse (joii cure infinite e con per- 
spicacia d'erudito le tavolette rimaste intatte non 
solo, ma anclie i rottami delle altre che cercò 
di completare più che fosse possibile. Erano co- 
perte di segni a forma di chiodi, di cunei o 
ferri di freccia, e sembravano piuttosto bizzarri 
ornamenti che scrittura : e come tali appunto 
eransi per T addietro considerati i caratteri cu- 
neiformi, cui accennava sino dai primi anni del 
decimosettimo secolo il viaggiatore romano Pietro 
della Valle. ^ 

Le iscrizioni scoperte sulle pareti dei palazzi 
di Persepoli aprirono lentamente e faticosamente 
la strada agli studi dell'antico persiano, mercè i 
lavori di Grotefend, Saint-Martin, Lassen, Raw- 
lison e parecchi altri: l'Europa del secolo deci- 
monono, dice il Menant, non poteva ritrovare 
la lingua dei Pei'si e degli Assiri senza i più 
grandi sacrifizi: una vita d'uomo per ogni let- 



' Vi'cli : Viaggi (U'.scriU'i da lui medesirno in lettere for- 
ni iglìari ali erudito .svo amieo- Mano Sciupano^ dirisi in 
tre parti, otc, Koma, 1(3(32, t. II. 
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tera di questo antico alfabeto. Ma i caratteri 
cuneiformi dell'idioma assiro furono più facil- 
mente interpretati perchè il metodo filologico era 
già iniziato, come ci attesta la notevole lettura 
fatta dal Sauleg nel 1849 sopra i testi di Per- 
sepoli. La scoperta della biblioteca di Ninive 
accrebbe l'importanza e Tinteresse di tali studi 
che furono poi alacremente continuati da Hincs, 

V 

Norris, Oppert, Menant. E tuttavia facile ima- 
ginarsi quanto dovesse riuscire alla prova intri- 
cato e faticoso il lavoro di questi dotti orienta- 
listi, qualora si pensi che i soli frammenti di 
argilla formano una massa superiore a cento 
metri cubi, che il numero delle tavolette va oltre 
le diecimila ed il loro contenuto occuperebbe più 
di cinquecento volumi in 4"*. ^ Gli Assiri scri- 
vevano anche sovra barili, cilindri o prismi pure 
d'argilla e sembra che questi documenti fossero 
specialmente consacrati al racconto delle guerre 
e delle imprese dei re. Certo, gli scrittori di 



^ Vedi Menant, op. cit. 
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quei tempi potevano sperare che le opere loro 
durassero inalterate attraverso ad una liuiga serie 
di secoli, giacche la materia sulla quale traccia- 
vano i caratteri, ricevendo conveniente cottura 
assumeva compattezza e resistenza uguale a quella 
dei nostri migliori mattoni. Ma che sarà in capo 
a mille anni degli infiniti libri che la stampa 
oggidì diffonde nel mondo? La biblioteca di Ni- 
nive ci ha conservato un quadro^ completo della 
scienza assira nel settimo secolo prima dell'era 
volgare: essa è un vasto e preziosissimo tesoro 
che ci offre modo di far rivivere, parlare ed 
agitarsi sotto agli occhi nostri una civiltà per 
tempi remotissima, per costumi e per indole tanto 
diversa dalla nostra, per credenze e per religione 
invece alla nostra assai affine. 

Che questa biblioteca sia do\nita alle cure di 
Assurbanipal, non è possibile dubitare, perchè 
moltissime tavolette finiscono colla seguente di- 
citura : 

« Palazzo. Assurbanipal re delle legioni dei 
popoli, re d'Assiria, al quale il Dio Nabu e la 
Dea Tasmit diedero orecchie attente ed occhi 
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aperti per vedere i racconti degli scrittori del 
mio regno, impiegati dai re miei predecessori. 
Nel mio rispetto per Nabu, il Dio dell' intelli- 
genza, io ho raccolte queste tavolette, le ho fatte 
scrivere, le ho firmate col mio nome e deposte 
nel mio palazzo. » 

Era egli non solo uno splendido fautore degli 
studi, il quale aveva incaricati alcuni dotti spe- 
cialisti di cercare nelle altre biblioteche deirim- 
pero le antiche tradizioni, ma eziandio letterato 
e scrittore, ciò che risulta da pareccliie tavolette 
pollanti il suo nome con questo ammonimento: 

« Assurbanipal, il gran re, il potente re, il 
re delle nazioni... questa tavoletta io la scrissi, 
la studiai, la spiegai per la custodia del mio 
regno, la collocai nel mio palazzo. A chiunque 
cancellasse le mie memorie e le proprie vi scri- 
vesse, possa Nabu cancellare tutte le tavolette 
scritte intorno alle nìemorie di lui. » ^ 

Primo custode o vo2:liani dire bibliotecario di 



1 Nortìi British Brfricu\ li, 270. 
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questa ricca raccolta fu Nisu-Duppisati al quale 
probabilmente devesi rordiiiameuto delle tavolette, 
giacche esse erano disposte secondo la materia 
di cui trattavano, press'a poco come si costuma 
fare ancor oggi in quasi tutte le biblioteche della 
Germania. Quando Targomento richiedeva molte 
di queste tavolette, continuavasi la scrittura sopra 
altre della medesima dimensione, indicandone in 
fine il numero complessivo. Se Topera poi con- 
stava di più serie, ogni tavoletta, oltre alFindi- 
cazione del numero, portava anche Tordine della 
serie : e per e\dtare con sicurezza qualsiasi pe- 
ricolo di spostamento o di confusione, V ultima 
riga delle singole tavolette ripetevasi in quella 
che veniva immediatamente dopo. Si è consta- 
tato inoltre che esistevano cataloghi intesi a fa- 
cilitare la ricerca delle opere. 

La biblioteca di Ninive conteneva libri di sva- 
riatissima materia, libri di storia, di religione, 
di scienze naturali, di matematica, d'astronomia, 
di grammatica, di giurisprudenza, d'agricoltura. 
Essi sono importantissimi ptrr la viva luce colla 
quale hanno rischiarato e rischiareranno ancor 
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più ili avvenire la storia della civiltà assiro- 
caldea. Come opportunamente osserva il Menant, ^ 
gli Assiri-Caldei non erano infatti i primi pos- 
sessori del suolo da loro così gloriosamente per 
lujigo tempo occupato. Se le tracce della popo- 
lazione aborigena già più non esistevano allorché 
essi vi si stabilirono, si conoscono però i loro 
immediati predecessori e non s'ignora che la ci- 
viltà assiro-caldea fu preceduta da un'altra af- 
fatto diversa dalla quale i sudditi d'Assurbanipal 
derivarono leggi, culto e persino gli elementi 
della scrittura. I popoli che precedettero gli As- 
siri sono designati nelle iscrizioni col nome di 
« uomini di Sumer. » La loro lingua studiavasi 
nelle scuole assire in quella medesima guisa che 
oggi da noi si studia il greco od il latino, e 
di ciò fan fede i sillabari e le grammatiche tro- 
vate in questa biblioteca, vere operette pedago- 
giche le quali agevolarono ai dotti la conoscenza 
dell'assiro. I sillabari contengono segni disposti 



* Op. cit., pag. 37. 
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sovra tre colonne : nel mezzo sta il segno da 
«piegarsi, a destra il valore primitivo del segno 
col corrispondente valore fonetico, a sinistra il 
valore ideografico tradotto con una parola as- 
sira. Le grammatiche paion fatte per T inse- 
gnamento simultaneo delle due lingue, ma con 
speciale riguardo a quello deirassiro moderno. 
Vi si passano in rassegna le diverse parti del 
discorso paragonando le forme sumeriche alle 
assire e vi sono anche esempì d'analisi delle 
parole a {feconda del posto da loro occupato 
nella frase. 

Neppure i dizionari erano ignoti a questo po- 
polo, abbenchè Tordine col quale le voci sono di- 
sposte non paia costante : quasi sempre però esse 
si raggruppano secondo le affinità di assonanze 
colle assire, di rado secondo Tanalogia degli og- 
getti designati. 

I predecessori di Assurbanipal facevano scri- 
vere gli avvenimenti del loro regno sovra i muri 
dei palazzi che abitavano : con Assurbanipal in- 
comincia una lodevole innovazione, un vero pro- 
gresso nella istoriografia assira. Egli volle che 
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la storia si scrivesse invece sopra prismi d'ar- 
gilla che (lepositavaiisi nei luoghi sotteri'anei del 
palazzo e di cui conservavansi (ropie nelle bi- 
bliotecdie. Da questi prismi si rileva che Assur- 
banipal salì al trono mentre ancx)ra viveva il 
padre suo Assarhaddon (6()7 a. C.) e continuò 
ad estendere le conquiste del predecessore. Egli 
domò una potente ribellione scoppiata nell'Egitto e, 
proseguendo il coi*so di sue felici imprese, giunse 
sino in Etiopia. Altre guerre fece successivamente 
contro Tiro e la Lidia, contro la Susiana ed il 
paese di (Tamboul: mentre era (josì occupato ai 
confini de' suoi Stati s(*.oppiò un'altra rivolta nel 
centro stesso dell'impero. Salmu-kin, il giovane 
fratello del re, s'era messo alla testa dei riottosi 
e sollevava la Caldea. Fu questo il segno d'una 
conflagrazione generale : tutti i principi vinti nelle 
precedenti guerre fec^ero causa (comune cogli in- 
sorti e misero in pericolo il trono d'Assurbanipal 
che, dopo lunga e tenace lotta, potè tuttavia trion- 
fare sui nemici: la città di Susa fu rovinata 
dalle fondamenta ed il re ebbe la gloria di -far 
trasportare in Caldea la statua della Dea Namm 
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che gli Elamiti conservavano dal 1685 a. C. 
come un ti'ofeo di vittoria. ^ 

I docurìienti (jmrìdm pubblicati dairOppert e 
dal Menant, contengono parec^ixi saggi risguar- 
danti la giurisprudenza assira : sono raccolte di 
leggi, di sentenze, di contratti, a cui si fram- 
mischiano precetti d'agricoltura sul modo di col- 
tivare i campi, sul tempo di arare, di far le 
semine, di condurre le acque, di distruggere le 
bestie dannose ai prodotti agricoli, e sopra pa- 
recchi altri argomenti consimili. 

La zoologia, la botanica, la mineralogia, erano 
largamente rappresentate in questa biblioteca. 
Alcune liste di animali, disposte con un co tal 
ordine, fanno credere ad un tentativo di classi- 
ficazione in famiglie ed in ispeci. C'è infatti, per 
esempio, la grande famiglia dei carnivori che 



1 Quost' episodio è distosamento narrato in una tavoletta 
deUa biblioteca, che il Menant ripoi-ta per intiero. Egli for- 
nisce pure alcune notizie sopra i funzionarii' assiri detti 
lÀmmu i quali, come gli arconti eponimi di (xrocia, davano 
il loro nome all' anno, ed accenna ad altri particolaii sull' im- 
portanza storica dei documenti assiri. 
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comprende il cane, il leone, il lupo, poi si no- 
tano le svariate speci di cani, cioè il cane pro- 
priamente detto, il (rane domestico, il cane di 
corsa, il catello, il cane d'Elani. 

Sembra che i vegetali fossero distinti secondo 
i loro usi, mentre i minerali sarebtero classifi- 
cati rispetto alle qualità loro, ma qui la clas- 
sificazione è più incerta e più confusa. 

Tentativi di studi geografici appaiono da al- 
cune tavolette contenenti nomi di città, di fiumi, 
di monti, disposti secondo il sito da essi occu- 
pato. 

La scienza astronomica era sempre stata in 
grandissimo onore presso gli Assiri-Caldei, tan- 
tocliò nel secolo settimo prima delFèra volgare, 
tempo al quale appunto appartiene la biblioteca 
d'Assurbìfiiipal, si possedevano già moltissime 
cognizioni intorno alle stelle fisse, alle rivolu- 
zioni siderali, al cammino del sole nelle diverse 

* 

costellazioni dello zodiaco e va dicendo. Il gran 
re incoraggiò questi studi mandando uomini 
esperti nei luoghi più opportuni alle osservazioni 
astronomiche, e la biblioteca di Ninive contiene 
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parecchie relazioni sovra siffatti argomenti. ^ Tro- 
vansi pure tavolette clie sono veri calendari, al- 
cuni dei quali, puramente scientifici, ci forni- 
scono le divisioni dell' anno in mesi, giorni e 
stagioni, mentre altri rivestono carattere reli- 
gioso ed indicano le feste consacrate alle divi- 
nità. Non mancano neppur quelli designanti i 
giorni propizi o nefasti, ed a questi curiosi monu- 
menti di superstizione si raggruppano le tavolette 
d'astrologia sulle quali sono tracciate le diverse 
influenze degli asti'i, e quelle di magìa cui il più 
volte citato Menant dedica apposito capitolo. Del 
resto, è difficile segnare una linea ben decisa 
tra la superstizione e la religione, perchè presso 
gli antichi popoli le due cose tendevano a con- 
fondersi, ed oggi, dopo tanti secoli, mal si sa- 
prebbe sceverare ciò che apparteneva al dogma 
dalle aberrazioni della mente del volgo. ^ Tut- 



•1 Cfr. Menant, op. cit., pag. 95 e seg. 
2 Cfr. Lenormant, La Magie ehez les chaldéens^ Paris, 1874 
e La dwination et la science des présa^ges chex les elialdèenSy 
Paris, 1875. 
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tavia la bil)lioteca d'Assurbanipal permise ai dotti 
di stabilire Tindole della religione ed alcuni riti 
del culto. Essa consisteva in un politeismo assai 
intricato, ma non è possibile determinarne con 
precisione la gerarchia. S'intravede al sommo una 
divinità, una e multipla nello stesso tempo, in- 
torno alla quale si muovono molte altre divinità 
secondarie che hanno in generale forma più con- 
creta, cioè forma umana frammista a quella di 
altri animali. Ihi sembra il più importante tra 
gli dei di questa gerarchia subordinata. Le tra- 
dizioni religiose deir Assiria, quali ricavansi dalle 
tavolette della biblioteca, ofb'ono evidenti analogie 
con quelle della Bibbia, come, a cagion d'esem- 
pio, i racconti della creazione del mondo e del 
diluvio. ^ Quando si pensi che la caduta di Ni- 



1 La storia della creazione secondo il testo di Nini ve, fu 
pubblicata nel 1875 fra gli Atti della Società d'Archeologia 
biblica. (Smith, Transactions of the Bihle-Society^ tom. IV, 
pag. 863). Per il racconto del diluvio si possono vedere oltre 
alle Transactions (t. Ili, pag. 530-596) anche la traduzione 
tedesca del Dklitzsoh e gli studi del Lenormant {Tj^ pre- 
nticrrs Hrili^at'imis^ Paris, 1874, t. Il, pag. 3-146; Origines 
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nive precedette la eattività di Babilonia e che la 
redazione della Bibbia nella sua forma attuale 
appartiene ad epoca più tarda, si capisce Tim- 
portanza che. possono avere questi confronti. 

Le leggende assire erano cospicue per numero 
non meno che per vivezza d'imagini: sovra tutte 
va famosa quella à'Isfar studiata e riprodotta da 
molti orientalisti. ^ Risalii'e da una parte al pe- 
riodo sumerico che precedette l'antica civiltà as- 
siro-caldea, determinare dall'altra le relazioni che 
potevano esistere tra il popolo giudaico ed i grandi 
imperi di Ninive e di Babilonia, sono oggi le 
due preoccupazioni degli assiriologi, ai quali la 
scoperta della biblioteca d'Assurbanipal ha aperti 
larghi orizzonti. Ma non era questa la sola rac- 
colta di tavolette che esistesse iieirAssiria e nella 



de Vliistoire d'ai/rrs la bìòk\, Paris, 1880, i)ag. 887 o sog.). 
Notevole ò iJiii'e lo scritto di (taktano NEtria, La civiltà nier- 
sopotamica e la leggenda- del diluvio universale. (G. Nechìi, Nel 
presente e 'ìlei passato^ Milano, Hoepli, 1898, pag. 219 e seg.). 
1 Per osoiupio, dal Mknant nell'op. eit., pag. 148 ; dal 
Delitzsch, Assyrische Lesestiicke^ pag. 56, u^ 8 ; dal Schradeb, 
Dir Ilollcnfahrt defr Istar; dal Lenormant nel suo Choix de 
trxtcs. 
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Caldea, anzi pare che oj>:ni grande città fosse 
fornita d'una propria biblioteca, e citasi in prova 
Beroso il quale attinse negli archivi di quelle 
regioni le notizie (*he servirono alla sua storia^ 
nonché un passo di Plinio in cui è detto come 
i Caldei registrassero le osservazioni astronomi- 
che su mattoni cotti {codilibus latereulis), ^ E 
certo poi, per testimonianza dei documenti scoperti 
a Ninive, che il re Assnrbanipal fece copiare 
molte opere sugli esemplari conservati nelle bi- 
blioteche dell'Assiria e della Caldea. Cosi, per 
citare un esempio, la leggenda del diluvio fu 
ricavata da antichissime tavolette appartenenti 
alla biblioteca sacerdotale della città di Uruk. 
E impossibile determinare la data di questo do- 
cumento, ma doveva risalire almeno a diciasette 
secoli prima di Cristo, e si capì poi che esso, 
alla sua volta, non era che la copia d'un ma- 
noscritto assai più antico! 

Senza dubbio, la civiltà assira, balzata fuori 



1 Lib. VII, 56. 
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come raggio di luce dalle viscere della terra 
dopo tanti secoli d'oblìo e di silenzio, ci sor- 
prende quale uno dei più grandi fatti storici del 
genere umano: ma è tuttavia bene ricordare che 
questa civiltà non oltrepassò probabilmente mai 
i limiti deir infaiizia, non progredì, né poteva 
progredire a perfezione, compressa com' era da 
una disciplina incrollabile, dair annientamento 
completo deir individuo innanzi air onnipotente 
ingerenza della divinità. 



1 j 
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LE BIBLIOTECHE D'ALESSANDRIA. 



Alessandria, divenuta notevolissimo centro degli 
studi e della cultura greca, possedeva, sino dal 
terzo secolo innanzi Cristo, due grandi e ricche 
biblioteche, cioè quelle del Bruehium e del Se- 
rapeo. Così chiamavasi la prima dai vasti ma- 
gazzeni di grano che davan nome a tutto il 
quartiere in cui essa sorgeva : infatti la parola 
Bpuxciov altro non è che la corruzione di Truf&uxeiov 
che vale appunto granaio. Essa era unita al 



Vji) IjP Bihlioteclic iu Italia 

ìluseo istituito per opera del re Tolomeo Boterò, 
inunifi(*o protettore delle lettere e del sapere. Se- 
condo Strabene, il Museo faceva parte alla sua 
volta dei palazzi reali ed era uii ampio fabbri- 
cato munito di portici, di gallerie, di grandi sale 
per le conferenze e di un refettorio per i dotti 
che il re vi manteneva a proprie spese: anzi 
egli aveva dotato questa sorta d'Accademia con 
rendite speciali. Ignorasi se il fondatore della 
biblioteca fosse lo stesso Sotero oppure il figlio 
di lui Tolomeo Filadelfo, che per due anni regnò 
insieme al padre. E indubitato ad ogni modo 
che il Sotero raccolse una grande quantità di 
libri, a tal uopo valendosi deirefficace aiuto di 
Demetrio Falereo. Questa circostanza è chiara- 
mente attestata da Snida ^ e da Plutarco ; ^ altri 
antichi scrittori sono meno espliciti od accennano 
solo in generale ai Tolomei confondendo le due 
biblioteche. Così, per esempio, Aulo Gellio "^ ed 



^ Lrxi'coìi. 

2 Apophteg. 

^ Nocfcs Atticae. VI, 17. 
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Ammiano Marcellino: ^ invece S. Epifanio ^ as- 
serisce che Demetrio si diede a raccogliere vo" 
lumi per incarico del Filadelfo il quale sarebbe 
^tato il vero fondatore della biblioteca ; egli sog- 
giunge inoltre che il medesimo re ne affidò la 
direzione al Falereo. Secondo lo stesso sciittore, 
un giorno il re avrebbe chiesto al bibliotecario 
quanti volumi già si fossero raccolti e questi 
avrebbe risposto che erano circa cinquantaquattro 
mila ed ottocento, ma che molti altri dovevano 
trovarsi neir Etiopia, neir India, in Persia, in 
Fenicia, in Grecia ed a Gerusalemme, e che anzi 
questi ultimi erano assai importanti perchè scritti 
dai profeti e contenenti le leggi degli ebrei. Il 
re per suggerimento del Falereo si sarebbe ri- 
volto ai gerosolomitani pregandoli di mandare i 
libri, ed avendoli i giudici inviati in ebraico, 
Filadelfo avrebbe dovuto scrivere di nuovo per 
ottenere interpreti che li traducessero in greco. 
Così avrebbe avuto origine la famosa versione 



1 XXII, 16. 

2 De mensi(/ris et po^idei'ibus^ n.^ 9. 
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biblic^a dei Settanta, Poco diverso è il racconta 
di Giuseppe Flavio, il quale però scrive che alla 
inchiesta di Filadelfo, il bibliotecario rispose che 
i volumi erano intorno a duecentomila, ma che 
poteva sperare d'averne presto più di cinque- 
centomila. ^ 

E tuttavia opportuno osservare che Demetrio 
Falereo non fu mai nella grazia del Filadelfo,. 
il quale anzi appena dopo la morte del padre, 
lo cacciò dalla sua corte ; ^ onde bisogna credere 
che Flavio ed Epifanio confondessero qui Tolomeo 
Sotero col suo successore, oppure che questo 
fatto accadesse durante i due anni che il Fila- 
delfo regnò insieme al padre. D Eitschl ^ inclina 
ad attribuire la fondazione della biblioteca del 
Bruchiuìn al Filadelfo, osservando che se il So- 
tero può avere iniziata la raccolta dei libri, ai 
successore di lui però spetta senza dubbio il 



^ Antiq. Iiid., XII, 2, 1. 

2 Vedi DioaENE Laerzio, v. 78 ed Ateneo, XII, 10. 

3 Die Alexaìidrinischen Biòliotheken. In : Qpiiscula philo- 
logicaj voi. I, Lipsiae, Teubner, 1867. Fu stampato prima 
soparatamento in Bonn, 1840. 
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merito d'averla grandemente ampliata ed arric- 
chita. Sembra probabile che prima delFimmenso 
incremento proveniente dai nuovi acquisti, essa 
non possedesse un edificio apposito, ma fosse collo- 
cata in una sala qualunque del palazzo reale. Lo 
scolio plautino, scoperto dairOssan in un codice 
pergamenaceo del secolo decimoquinto fra i mar 
noscritti della biblioteca del Collegio Romano^ 
documento importantissimo per la luce che getta 
sopra questa materia e per Tautorità sua gran- 
dissima, ^ fa il Filadelfo fondatore di entrambe 
le biblioteche: « ...nam rex ille philosophis dif- 
fertissimus et caeteris omnibus auctoribus claris, 
disquisitis impensa regiae munificentiae ubique 
terrarum quantum valuit voluminibus; opera 
Demetrii Phalerei prehensa secum, duas biblio- 
thecas fecit, alteram extra Regiam, alteram in 
Regia. » 



1 Esso è la traduzione d'un commento di Tzetze (Caeeius) 
al Pluto d' Aristofane. Lo pubblicò dapprima il Mkineke 
{Quasst. scaen.^ VII, 3) : si ti'ova tra la fine del Po&tiulus ed 
il principio della Mostdlaria. 



200 //e Biblioteche in Italia 

Adunque Tolomeo Filadelfo avrebbe istituita 
anche la biblioteca del Bnw/dum e si sarebbe 
valso deiropera di Demetrio : ma or ora abbiamo 
visto che quest'ultima circostanza è inesatta, se 
pur lo scoliaste non voglia riferirsi al tempo in 
cui padre e figlio regnarono insieme. 

Il Kitschl crede poco probabile questa suppo- 
sizione e vorrebbe piuttosto interpretare le parole 
dello scolio in parte riferendole a Sotero, ed in 
parte a Filadelfo. Ci sembra però che esse non 
si prestino ad una duplice interpretazione e che 
Terudito tedesco sia qui più ingegnoso che vero. 

Ad ogni modo lo scolio distingue chiaramente 
le due biblioteche non solo, ma ci fa sapere ad 
un dipresso anche il tempo in cui fu fondata 
quella del Serapeo, Tistituzione della quale prima 
attribuivasi al Filadelfo sulla sola malsicura ipo- 
tesi del Vaillant. ^ 

Illustri furono i primi bibliotecari del Brìi- 
ehium: anche escludendo col Eitschl e col See- 



^ Vaillant, Hist, Lagid. 
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mann ^ dal numero di questi il Falereo che il 
Bonamy invece a torto ammette sulla fede d'Epi- 
fanio, ^ il valore degli eruditi successivamente 
chiamati a dirigere la grande biblioteca è assai 
considerevole. Zenodoto si distinse principalmente 
per i suoi studi critici sopra Omero, ^ ciò che 
ci dichiara anche lo scolio plautino più volte 
ricordato, il quale poi toglie ogni incertezza ri- 
guardo a Callimaco, attestandoci che il gentil 
poeta di Cirene fu chiamato alla direzione di 
quella famosa biblioteca: « Callimachus aulicus 
regius bibliothecarius. » Anzi dallo stesso scolio 
sappiamo ch'egli appose ai volumi i titoli degli 
scritti in essi contenuti: « etiam singulis volu- 
minibus titulos inscripsit. » Certo, Fattività di 
quest'uomo doveva essere assai grande se è vero, 
come afferma Snida, ch'egli abbia composto più 



1 De primis sex bibliothecae alexandriiiae custodibus^ 1859. 

2 BoNAMY, Dissertation historiqiie sur la hibliothèque d'Ale- 
xandrie in: Mémoires de VAcad. des Inscì'ipt.^ tome IX, 
pag. 397. 

3 Vedi Heffter, De Zenodoto ejusque studiis homericis ed 
anche DCntzer, De Zenodoti studiis homericis^ Gottingao, 1848. 
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di ottocento opere e fra queste un catalogo in 
120 libri di tutti gli autori celebri, catalogo 
che meritò a Callimaco il nome di padre* della 
bibliografia. * 

A Callimaco, morto circa nel 241 av. Cristo, 
successe come bibliotecario il di lui discepolo 
Eratostene, chiamato in Alessandria da Tolomeo 
Evergete che gli volle affidare quest' onorevole 
incarico. Fu geometra, astronomo, geografo, fi- 
losofo e poeta, e quantunque le opere sue non 
ci sieno pervenute, ^ conosciamo però i suoi espe- 
rimenti sulla misura dell' arco del meridiano e 
sulla grandezza della terra. Gli si eran dati i 
nomignoli di Peritalo perchè dotto in cinque 
diverse materie, di secondo Platone e di pr^zx 
perchè essendosi esercitato in ogni ramo del- 
l'umano sapere, non era riuscito primo in nes- 



^ Vodi EaGER, Gallhnaque et Ics orì-gines de la bibliogra- 
phie ; od anche Wachsmuth, Die pinakographische Tliatigkeit 
des KalUma-chus^ noi Philologus^ V, XVI. 

2 I frammenti che ci restano degli scritti di Eratostexe, 
furono pubblicati dal Bernhard y col titolo Eratosthenwa^ 
Berol., 1822. 
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suno. Ebbe successore non meno illustre in Apol- 
lonio da Rodi, il poeta degli Argonatiti^ che 
tenne V ufficio solo dal 206 al 202, anno in 
cui morì. 

Snida scrive che dopo Apollonio occupò Talta 
carica il poeta comico Aristonimo, il quale, avendo 
accettato di recarsi a Pergamo per reggere la 
biblioteca che quel re voleva appunto fondare^ 
fu dal geloso Tolomeo chiuso in carcere, donde 
non uscì che quando ebbe rinunciato a questo 
proposito. Ma il Ritschl crede che ci sia equi- 
voco nel nome e che invece di Aristonimo deb- 
basi leggere Aristofane da Bisanzio, cioè quello 
stesso del quale Vitru^do narra che eletto giu- 
dice in un concorso bandito dall' Evergete in 
onore d'Apollo e delle Muse, scoprì il plagio di 
parecchi fra i candidati e fece assegnare i premi 
ad altri che dapprima non n'erano stati creduti 
meritevoli. * Neppure il Seemann ammette Ari- 
stonimo nel numero dei bibliotecari, mentre il 
il Bonamy ve lo comprende, accettando il rac- 

1 ViTRUv., De Architect,^ lib. VII, pi'aefat. 
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(•Olito di Suida, al quale ogp:i non si presta più 
fede. Col grande critico ^^j-istarco, discepolo di 
Aristofane, finisce la serie a noi nota dei bi- 
bliotecari del Brn^hkmi: egli tenne Tufficio sino 
al 148 av. Cristo, sotto Tolomeo Filometore che 
gli affidò anche V educazione dei propri figli. 
Suida cita due altri bibliotecari, cioè Cheremone 
e Dionisio, ma forse questi appartengono a tempi 
assai più tardi, ed in ogni caso non se ne trova 
menzione negli antichi scrittori. ^ 



^ La cronologia dei bibliotecari del Bricchiiim è assai in- 
v.iiiia : diamo qui lo cifro approssimative del Kitschl che coUa 
solita sagacia si ò occupato anche di questo intricatissimo ar- 
gomento : 

Tolomeo Filadelfo — Ulimp. 124-125 Zoiiodoto, bìbliot. 

> 126 Nascita di Eralostene 

* 12<)-r27 Nascita di Apollonio 

> 12y-130 Nascita di Aristofane 

* 188 Morte di Zenodoto 
Tolomeo Evergeto > 133 Callimaco, bibliot. 
Aitalo l » 135 Morte di Callimaco 

> 13G Eratostene, bibliot. 
i;jS-139 Nascita di Aristarco 

Tolomeo Kpifaue » 144-145 Apollonio, bibliot. 

> 145 Morto di Apollonio 
» 145 Aristofane, bibliot. 

Piumone II > 14G Morte di Eratostene 

> 148-149 Morte di Aristofane 

> 148-149 Aristarco, bibliot. 
Tolomeo Filomotero * 15G-157 Morte di Aristarco. 
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La biblioteca del Serapeo, assai meno impor- 
tante deir altra, fu istituita, già ebbimo occa- 
sione d' accennarlo, da Tolomeo Filadelfo : Epi- 
fanio dice ch'essa era chiamata la fujlia^ e di- 
fatti conteneva un numero di volumi di molto 
inferiore a quella del Bruchium^ né mai si ri- 
cordano i suoi bibliotecari perchè questi vi ave- 
vano piuttosto un ufficio d'ordine e di conser- 
vazione che un alto scopo scientifico o letterario, 
od anche perchè i sacerdoti stessi del tempio, 
cui la biblioteca era annessa, incaricavansi di 
custodirla. Secondo il Ritschl, questa nuova rac- 
colta era dovuta alla pletora di libri del Bruir 
ehium. mentre il Bernhardv crede che la sua 
fondazione fosse determinata dal bisogno di fa- 
vorire ed agevolare gli studi anche nel lontano 
quartiere jRacoforfé^ in cui appunto essa era posta. 

La grande importanza dello scolio plautino più 
volte ricordato, consiste principalmente nel fatto 
che esso indica il numero dei volumi posseduti 
da ciascuna delle due biblioteche, mentre gli an- 
tichi scrittori confondendole insieme ci danno solo 
delle cifre approssimative sulle quali non si può 
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fare assegnamento. Aulo Gellio * ed Ammiano 
Marcellino'^ parlano di settecento mila volumi, 
Isidoro invece di soli settanta mila, ^ ma forse 
qui trattasi d'uno scorso di penna dovuto allo 
stesso compilatore od a qualche copista che scrisse 
spptmujmta in luogo di septingenia: Orasio ac- 
cenna a quattrocento mila volumi, ^ Giuseppe 
Flavio a cinquecento mila. ^ 

(kmdus, per meglio dire lo scoliaste che si 
giovò de' suoi commenti, si esprime, per verità, 
in modo assai oscuro: 

« In exteriore {bibliot/ieea, cioè in quella del 
Serapeo) autem fuerunt milia volumina quadra- 
ginta duo et octingenta. In Regiae autem bi- 
bliotlieca (cioè del Bntchium) voluminum quidem 
commixtorum volumina ^ quadringenta milia, sim- 



1 XoH. Att.^ loc. cit. 

2 Herum (jest.^ loc. cit. 

3 Origenes^ VI, 3. 

4 VI, lo. 

5 XII, 2. 

^ Questa parola è supoi-flua od il Eitschl l'attiibuisco ad 
una inavvoi'tonza del compilatore. 
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plicia autem et digestorum milia nonaginta, 
sicuti refert Callimachus aulicus bibliothecarius. » 
II Ritschl prende in lungo ed accurato esame 
le diverse interpretazioni di questo passo, la cui 
difficoltà principalmente consiste nel significato 
da attribuirsi alle parole « volumina simplicia 
et commixta. » Egli scarta sei ipotesi e giunge 
alla conclusione che la biblioteca del Bruchium 
possedeva complessivamente quattrocento mila vo- 
lumi {volumina eoìmmxta)^ i quali, dopo la sepa- 
razione dei duplicati, riducevansi a novanta mila 
(volumina simplicia). Nel calcolo dei libri pos- 
seduti dalla biblioteca egli non somma adunque 
i novanta mila volumi semplici coi quattrocento 
mila misti^ perchè già li considera compresi in 
quest'ultima cifra. ^ L'interpretazione è assai in- 
gegnosa e preferibile a tutte le altre: un passo 



i e... die Addition dor Summen 400,000 und 90,000 giinz- 
lich wegfiiUt, und commixta alle Bùcher ohne Untei'schied 
begi'oift, von denen sodann die simplicia hervorgehoben wer- 
den. » Op. cit., pag. 24-25. — L'EgctEr invece attribuisco 
alla biblioteca del Bruchium 490 mila volumi, {Hìstoire du 
licre^ pag. 19). 
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di Plutarco, ^ clie accenna pure a volumi sem- 
plici (ocTrXa), gli ser\'e di guida nelle varie ipotesi, 
ed appunto di esso si vale per dimostrare che 
Tespressione di rolumina cmmnixta non può si- 
gnificare che volumi d'opere in un sol esemplare, 
frammisti a volumi d'opere duplicate. Così, ag- 
giungendo ai novanta mila volumi di esemplari 
semplici della bibliotec'a del Bruehium i quaran- 
tadue mila ed ottocento del Serapeo, si ottiene il 
numero complessivo di cento trentadue naila ed 
ottocento rotoli per entrambe le biblioteche, e cal- 
colando anche i trecento dieci mila esemplari du- 
plicati esistenti nella prima raccolta, i volumi in 
tutto salirebbero a quattrocento quarantadue mila 
ed ottocento. Era naturale che la biblioteca del 
Brwhium cedesse all'altra quelle opere ch'essa 
possedeva in parecchi esemplari e per tahragione 
appunto lo scoliaste non distingue i libri del 
Serapeo in semplici e misti: questa seconda rac- 
colta non doveva avere duplicati. ^ 

1 Vita di Antonio^ 58. 

2 L' osi)rcssiono di volumina coììtmixta potrebbe anche 
corri spenderò a volumi miscellanei, mentre per voluìiiina sini- 
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I successori del Filadelfo curarono T ulteriore 
sviluppo delle due biblioteche. L'Evergete, a quanto» 
ci narra Galeno, ^ mandava i suoi incaricati a 
far incetta di libri nei divem paesi. Premen- 
dogli di avere le opere di Escliilo, di Sofocle e 
di Euripide, promise agli, Ateniesi che le avrebbe 
restituite appena fossero copiate e diede per mal- 
levaria quindici talenti attici, cioè 82,500 lire 
di nostra moneta: ma poi non pensò più alla 



plit<ia si potrebbero intondoi'o i rotoli contoiicnti un solo scritto. 
Ma (j[iiosta ipotosi ò esclusa già dalla considerazione che non 
può credersi verosimile che i rotoli non miscellanei formassero 
a])pena la-H|uinta parte di tutta la suppellettile libraria. So 
accettiamo poi l'interiìretazione secondo la quale i volumhia 
conimixta sarebbero i rotoli gettati insieme aUa rinfusa come 
pervennero in biblioteca dopo l'acquisto, mentre i simplicta 
et digesta^ quelli separati ed ordinati per materia, ci troviamo 
di fronte ad un altro ostacolo : ò pi-obabile infatti che al 
temj)o di Callimaco il quale, come dice lo scolio, singiilis 
volumìnibus titidos inscripsit^ restassero ancora da ordinare 
più di quattro quinti dei libri componenti l'intiera biblioteca? 
È probabile che Callimaco volesse dare ima notizia statistica 
sul numero di questi libri quando appena s' ora incominciato-' 
ad t)rdinarli V L' inteiprotazione del Ritschl ò da preferirai 
anche xicrchò conisponde ap]>j'ossimativamento aUa produzione 
libraria di quel tempo. 

1 Gal., JÀher de morhis ridgaribfis, comm. II. 



u 
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restituzione, lieto di perdere i quindici talenti in 
cambio di quei preziosi esemplari. Le navi che 
approdavano nel porto della città erano sempre 
hen ac(*ette purché avessero libri da vendergli o 
da prestargli, ciò vche induceva talora gli avidi 
ingannatori a gabellare per vere le opere apo- 
crife. Ordinariamente il re faceva copiare gli an- 
tichi codici che gli si prestavano e le copie poi 
restituiva in luogo degli originali: «... tanto fuisse 
regem Aegypti erga libros studio Ptolemaeum ut 
omnium appellentium ad se libros deferri iuberet, 
quos relatos in novas chartas dominis decriptos 
daret... » ^ La ricca collezione del Bnwhium ai*se 
interamente durante la guerra alessandrina : 
(liulio Cesare, stretto d'assedio dallle anni di To- 
lomeo, dovette far mettere il fuoco alle navi egi- 
ziane ch'erano nel Gran Porto e l'incendio di- 
latandosi distrusse tutto il quartiere. ^ Il Bo- 



1 (tal., Up. cit. 

^ Pli't., Vita Caes., 49 — Vedi anche Orosio, Hiat.. 1. VI. 
"Tuttavia il Paethey (Das alex. Mtfsa/^im) sostiene (^ho il 
])alazzo essendo lontano dal ])orto non fu inc^endiato e crhe i 
libri, in ogni caso, orano stati j?i;i levati. 
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uaiiiY asserisce che neppure il Serapeo andò illeso 
dalle fiamme, e confuta il Prideaux il quale, nella 
sua Storia defili Israel/Hi^ sostiene appunto To- 
pinione contraria perchè Tertulliano, Epifanio, 
S. Crisostomo,' parlano di quest'ultima biblioteca 
come esistente ai loro tempi. Crede il Bonaniy 
che più tardi siasene fondata un'altra pure nel 
Serapeo coi libri salvati dal fuoco e coi due- 
cento mila volumi che Marcantonio donò a Cleo- 
patra. Ma quest'asserzione, la quale contraddice 
alle antiche testimonianze, dovrebbe essere più 
efficacemente dimostrata che colle oscure parole 
di Orosio. ^ Dione Cassio, parlando dell'incendio 
di Alessandria, accenna ad una^ sola biblioteca 
caduta in preda alle fiamme ^ ed Aulo (jellio. 



1 VI, 15. e Unde quamlibot liodioquo in tomplis oxtont, 
quae et nos vidimus, armarici libronim^ quibus direptis, oxi- 
nanìta oa a nostris hominibus, nostris toinporibus meinorent, 
quod quidem venim est : tamen honestius eroditiu- alios libros 
fiiisse quaesitos, qui pristinas stiidiorum curas aomularontiu-, 
quam aliam ullam fune; fuisso bibliothoeam qiiao extra qua- 
diingenta miUia libro rum fuisso a(^ ])or lì oc evasisso (n-odatui-. » 

2 XTJT, 88. 
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nel luogo già da noi citato, si limita a dire che 
settecento mila volumi andarono perduti, senza 
fare distinzioni di sorta. Invece Anuniano Mar- 
cellino darebbe ragione al Bonamy, perchè a 
proposito del Serapeo assevera che in questo 
tempio era una preziosa biblioteca che arse 
nella guerra alessandrina. * Ma dal numero dei 
volumi che Marcellino assegna a questa biblio- 
teca (700 mila), è chiaro ch'egli fa la medesima 
confusione di Gellio fra le due collezioni, par- 
landone come se si trattasse d'una sola. La no- 
tizia ch'egli ci trasmette è adunque assai ine- 
satta e non può accettarsi. 

Tertulliano, fiorito nella prima metà del terzo 
secolo, scrive esplicitamente che a' suoi giorni 
vedovasi ancora la biblioteca del Serapeo : « hodie 
apud Serapeum Ptolemaei bibliothecae cum ipsis 
hebraicis litteris exhibentur. » ^ Nelle quali pa- 
role è da notarsi ch'egli la attribuisc% senz'altro 



1 xxn, 16. 

2 A'pologcticon^ e. XXIII. 
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ad un Tolomeo che certaineiite non può esser 
stato uno di quei deboli ed#effìnieri principi die 
tennero lo scettro con Cleopatra poco prima che 
l'Egitto divenisse provincia romana e che fra i 
continui tumulti del regno non avrebbero potuto 
pensare a libri od a biblioteche. La collezione 
del Serapeo rimase adunque illesa nell'incendio 
suscitato dalla guerra alessandrina q pare anzi 
che coirandar del tempo assumesse sempre mag- 
giore importanza. 

E molto probàbile che i duecento mila volumi 
già appartenuti alla biblioteca del Pergamo e 
di cui Antonio fece dono a Cleopatra, * fossero 
collocati nella raccolta del Serapeo, la quale con- 
tinuò ad esistere sino nel secolo quarto, sin 
quando cioè l'imperatore Teodosio autorizzò Teo- 
Ulo a muover guerra ai pagani d'Alessandria. ^ 



1 Plut., Vita Anton. <: Calvisius aiitoin Caosaris sooius, 
haoc praotoroa elimina obiocit Antonio : Porgamenonsem oum 
bibliothecam, in qua ducenta librornm mi Ili a erant, Cleopatrao 
dono dodisse. > 

2 Vedi SozoMEN'o, VII, 15. 
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Allora avvennero sanguinosi combattimenti nelle 
vie e nelle case, allora incendi e rapine: gli 
idolatri s'erano principalmente riuniti nel tempio 
di Serapide e colà sostennero una lunga lotta 
contro i cristiani. Il tempio fu preso, furono 
uccisi i difensori ed ogni cosa andò distrutta. 

Esiste tuttavia una leggenda riferita dalFA- 
bulfaragio ^ ed accettata senz'altro dal Bonamy, ^ 
secondo la quale questa biblioteca sarebbe stata 
dispersa dal Califfo Omar nel 641, allorché la 
città fu presa per opera del suo luogotenente 
Amrou. Questi avrebbe chiesto ad Omar ciò che 
far dovesse dei libri ed il Califfo avrebbegll ri- 
sposto che se essi confermavano i precetti del 
Corano riuscivano inutili, dannosi se li avvei'sa- 
vano, ond'era meglio che li abbruciasse. '^ Però 



1 storia delle IJììiastie^ Din. D. 

2 Op. cit. 

^ 11 J.\vRTHEY, Dos alex, Mits,^ Berlin, 1888, fa un lungo 
esame di (juesta leggenda, riferendo le opinioni dei diversi 
autori, cioè quella di Langles, Mannert, S. de Saoy, i quali 
ammettono V incendio dei libri, e queUa di Heeren, Oibbon, 
Reinhard, Renaudot, Scointe-Croix, Villoison, che lo negano. 
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Oggi non si presta più fede a tale racconto 
riconosciuto favoloso anche in un rec^ente lavoro 
del Krelil. ^ La biblioteca del Serapeo non fu 
adunque, come affermarono alcuni, reintegrata 
dopo le lotte religiose del quarto secolo, ma di 
essa già più non rimaneva che la memoria al- 
lorquando Omar s'impadronì d'Alessandria. 



^ Krehl : « Uober dio Sago voii der Vorbrennuug doi- 
aloxandrinischon Bibliothok dui'ch dio Ai-abor » nogli Atti del 
IV Congresso internnx,ioìiale degli Orientalisti^ Fironzo, 1880,; 
voi. I, pag. 488. 



^i^ 
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SAGaiO BIBLIO&RAFICO 



Da «lUGsto saggio si oscliisoro lo onciclopodio, i dizionari, 
1 manuali d' antiohitri e quei passi d' antichi scrittori che par- 
lano di biblioteche e che, del resto, furono già citati nel 
coreo dell'opera. Non si credette poi necessario ricordare le 
divers'e edizioni dei singoli lavori. , 

Amati Gtiacinto. — Ricerche storico-criticlie-scienti- 
fiche sulle origini, scoperte, invenzioni e 
perfezionamenti fatti nelle lettere, nelle arti 
e nelle scienze con alcuni tratti biografici 
della vita dei più distinti autori delle me- 
desime. — Milano, fi. Pirotta, 1828 - 
1830, voi. V. in-8'' con rami. 

n voi. II contiene al cap. XVI, pag. 815-360, la 
storia delle biblioteche: ma a quelle antiche api)ena ò 
dedicata qualche pagina. 

AxoN W. — Ancient and , modem Librairies. 

Pubbl. nel The foHy-ninih Yenr Companimi ta. the 
Almanae ot' Year-Book of (general infm-matimi for 
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187(5. London, in-l*>; pag. 103-122. — L' ai-tioolo fa 
tradotto dal ('a.stollani noi giomalo // Buoìiarroti, so- 
rio li, voi. XI, luglio od agosto 1870. 

Bakth Christoph. — Dissertatio de statuis. — 
Halae Magd., 17U2, m-4^ 

l'aria dolio statuo cho servivano d'omanionto allo 
anticho bibliotocho. 

Beck. — Specimen liistoriae bibliothecarum alex. 
— Lipsiae, 1779, m-8'\ 

Bernhakdy Godef. — Grruiidriss der griechischen 
Literatur. — Hallae, 1876-1880, in-8^ 
— (jrundris der romischen'Literatur. ^^— Braun- 
schweig, 1865, iii-8'\ 

BoNAMY. — Dissertation Mstorique sur la Bibl. 
d'Alexandrie. 

In : Mém. rie Vacad.des biseript,, t. IX, pag. 397 

seguenti. 

BuNsEN C. C. I. — Les Forum de Rome. 

In : Ann, dell' Instituto di Corrisp, Arch.^ voi. IX^ 
1837, a i)ag. 38 i)ai*la della biblioteca di Ti'ajano. 

BuNTE Ckist. Bekn. — De C. lulii Hygini, Au- 
gusti liberti, vita et scriptis. — Mar- 
burgi, 1846, iii-8'\ 
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Canina Luigi. — Architettui-a antica. Roma, 
1830-44, voi. VI, in fol. 

Si vegga la Seziono III « L'Arehitettura romana 
descritta e dimostrata coi monumenti. » Voi. II. 

Castellani Carlo. — Le biblioteche nelFanticliità 
dai tempi più remoti alla fine delFimpero 
romano d^ Occidente, ricerche storiche. — 
Bologna, 1884, in-12^ 

Castkuoci Gruc. — Tesoro letterario di Ercolana 
ossia la real officina dei papiri ercolanesi. 
Napoli, 1855, in-4'\ 

Cavaniol Henry. — Les monuments en Chaldée, en 
Assyrie et à Babylone, d'après les récentes^ 
découvertes archéologiques. — Paris, 1870^ 

in-8'\ 

Clerico Gius. — Delle biblioteche pubbliche 
presso gli antichi. 

Nel Giornale (Ielle Biblioteche, anno IV, n. 8 e 
seguenti. — (renova, 1870, in foL p. 

CoMi'ARETTi DoM. — La villa de' Pisoni in Erco- 
lane e la sua biblioteca. 

Nel volume « Pompei e la regione sotteiTata dal 
Vesuvio. » — Napoli, 1879, in-4, pag. 159. 
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CoMPAKETTi DoM., — Relazione sui papiri ercola- 
nesi, letta air Accademia dei Lincei. — 
Roma, 1880, in-4^ 

CoMPARETTi DoM. c Dc-Petka (tiuuo. — La villa 
ercolanese dei Pisoni, i suoi monumenti e 
la sua biblioteca. — Torino, 1883, in4^. 

Dedel Ioh. — Historia critica bibliothecarum 
alex. — Lugduni Batav., 1824, in-B'^. 

De-Iorio Axi). — Notizie sugli scavi di Ercolano. 
' — Napoli, 1827, in-8^ 

Vocìi il cap. V, pag. 46 o sogiionti. 

— Officina de' Papiri. — Napoli, 1825, in-8^. 



De-SallenctKe Henr. — Novus Thesaurus anti- 
quitatum romanarum congestus. — Hagae 
Comitum, 1716, tom. Ili, in fol. 

Parlasi di bil^liotecho antiehQ : Nel voi. I, FAi'xrs 
Lucius, De finti qui tatibus urbis Ronicie, libro V. — 
Graevius Geor(t. Do rusticaziono, Romanorum ; — r nel 
voi. IH, Ckllartus Crisi., Dissortatio do studiis Ro- 
manonim littoranis in urbe ot j)rovinciis. 

Dezobry Ch. — Rome au siede d'Auguste ou 
voyage d'un Gaulois à Rome à Tépoque 
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du règne d'Auguste et pendant une partie 
du règne de Tibère. — Paris, • 1886, 
voi. 4, in-S^. 

Vodi voi. I, j)ag. 8vS o voi. Ili, pag. 4(>8 o sog. 

DoxATUs Alex. — Eoma vetus ac recens, utrius- 
que aedificis illustrata. — Amstelodami, 
1695, in-4'^ iig. 

Eggek e. — Callimaque considerò cornine biblio- 
graphe. 

In Annitaìre de la Société des étiicles grecs., — 
Paris 1876. 

Ekermann. — De bibliothecis roinanoruin disser- 
tatio, praeside Ekermanno, a Petro Hain- 
ner defensa. — Upsalae, 1774, in-4^. 

Elton Ch. and Maiì. — The great Book-Collectors. ' 
— London, 1893, in-8«. 



N. 



Feek Henki Leon. — Les ruines de Ninive ou dé- 
scription des palais détruits des bords du 
Tigre. — Paris, 1864, in-8^ 

(telenius Ioh. — Programma de bibliotlieca alex. 
— Dresdae, 1710, in-4^. 
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(ìkkaui) H. — Kssai sur le livre dans Tantiquité, 
particulièrement chez les TOiiiaiiis. — Paris 
IH40, in-H". 

Il <a|». X |iarLi di iMMiotcnhe. 

(ìkaevils Ioh. (t. — Thesaurus aiitiquitatum ro- 
manaruiu. — Luc^duni Batav., 1696, 
voi. XII, iii-fol. 

Fanno al proposito nostro : 

N(,'l voi. Ili: DoxATUs Alex., Koma vetiis ac rocous 
utrius(jiie aodificiis illustrata. — Paxcirollus (ìniK), 
Trlùs Koinao dos(;riptio. — Nel voi. IV : Nabdixis Fa- 
mi a ms, Roma vctus. — Bobrichius Ol., Do «intiqua 
urbis Komao facie. — Nel voi. XII : Tomasixfs .lACon, 
Do (lonariis ac taUollis voti vis. 

(iHKKxdr. — Dissertatio de Ptolemaeo Philadelplio 
Aof^rpti refi:e. — Vitember^ae, 1676, ìn-4". 

( IRONO virs Iac. — Thesaurus (iraecarum antiqui- 
tatum. — Luij;duiii Batav., 1697, voi. XIII, 
iii-fol. 

ItKu'sta (jolloziouo contieno i seguenti scritti elio 
por incidenza parlano di antiche biblioteche: 

Nel voi IV: Meursius .Toh., Athenae Atticae si ve 
de prao(àpuis Athenarum antiquitatibus. — Nel voi. V: 
MKrHsiis .Ioh., Atticarum lect., lib. VI. — Nel voi. VI: 
(ìYLLirs Pktuus, Do Costanti noi)oloos Topographia et do 
illius anticpiitatibus. -* 
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Haytek Iohx. — A report upoii the Herculaneum 
inanuscripts. — Loncfou, 1811, in-8^\ 

Hekculanensium voluniinum duae partes. Oxonii 
litliographioe excudebat V. — Wliittock, 
1824-25, in.8^ 

HerC'ulanensium volumiiiuin quae supersuiit. — 
Neapolì, 1793-1855, voi. XI, in fol. 

La pubblicazione fu rii)rosa noi 18(jl. 

HiTBER. — A report upon the .Herculaneum mss. 
— London, 1811, in-4'\ 

JACt)B DE SadsT-Chakles. — Traité des plus belles 
bibliothèques publiques et particulières qui 
ont esté et qui sont dans le monde. — 
Paris, 1644, voi. 2, in-8^ 

Krehl. — Ueber die Sago von der Verbrennung 
der alexandrinischen Bibliothek durch die 
Araber. 

Nogli Atti (lei IV Cimgrcsso intenut^imuUc degli 
Orientalisti. Firenze, 1880, voi. I, ])ag. 4rJ;{. 

Lalande Jos. Jer. — Voyage en Italie. — Paris, 
.178(), voi. 9, in-12". 

Noi voi. VT, (;a]). V-X si o(;ciipa (lolla hilìliotoca 
d' Eroolano. 
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Lanzeix)tti Bua. — Della vita e degli studi di 
C. Asinio Pollione. — Prato, 1875, iii-8^. 

Lavakd ArsTKX. — Niiieveliand its reinains: witli 
au account of a visit to the chaldaean 
Christiaiis of Kurdistan and the Yezidis or 
Devil-Wliorshippers, and an inquiry into 
the nianners and arts of the ancient As- 
syriens. — London, 1849, 2 voi., in-8*\ 

Li(H)Rius PyKRHLs. — De villa Hadriani impera- 
toris. 

1 n ( 1 JUK VI i: s . - Thosaurus autiqiii tatuili ot historiai-uiu 
It^iliao, voi. Vili, parte 4-K — Lugduni Batav., 1704- 
172:^, in fol. 

Lii»sius Just. — De bibliothecis, svntagma. — 
Antuerpiae, 1GU2, in-4'^. 

Fu ristampato parooohio volto, o sepai'atamento od 
iusiomo ad altri lavori dol Lipsio. 

LoMEiER loH. — De bibliothecis libellus. — Zaphta- 
niae, 1G62, in-12^. 

Fu ristampato ad Utrecht nel 1(580 con pai'occhie 
asirìunto. 



'nn 



Llij^sEN SiLVEST. — De tempio et bibliotheca Apol- 
linis Palatini : accedit Dissertatio de biblio- 
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thecis veterum, cum maxime romanorum. 

— Frauequerae, 1719, in-12^\ 

LrzzATTO B. — Ricerche storiche su C. Asiiiio 
PoUione. — Padova, 1867, in-8«. 

Madekus Ioach. — De bibliothecis atque archiviis 
virorum clarissimorum libelli et commen- 
tationes, cum praefatione de scriptis et bi- 
bliothecis antediluvianis : antehac edidit 
Ioach. Ioan. Maderus : secundam editionem 
curavit I. A. S. D. (loh. And. Schmidt). 

— Helmestadii, 1702, iii-4^ 

( 'ontieae :, 

1" Ad Serenissinuun Principem l)n. Kiidolphum 
Augiistum... epistola Ioach. Io. MaderI; De scriptis et 
bibliothecis antediluvianis, pag. 1-80. 

2» IsiDORus HisrALEXSLs, lib. YI Originum, ca]>. Ili 
et seq., De bibliothecis, pag. 31-82. 

8** Lipsius lusTus, Do bibliothecis syntagma pa- 
gin. 1-28. Incomincia qui nna nuova paginatui-a. 

4»XJrsinus Fulvius, De bibliothecis, commentatio, 
pag. 24^29. 

5<* pA^X'IR0LLus Guido, Reiiim momorabiliiim sivo 
deperdi tarum. Tit. XXII. Do libraiiis si ve bibliothecis, 
pag. 80-81. 

6°Cassanaeus Barthol, Ex Catalogo glori ao mnndi, 
lib. XII, pag. 82-84. 

7^ Patricius Trant, IJb. Vili, Do Institutiono rei- 
publicae, Tit. XV, pag. 85-86Ì 

15 
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8'» Nkandkh Micir, Do bibliothocis deporditis ac no- 
vitor instructis, pag. 37-53. 

9® ToMAsiNus Phil. Jacob, Do bibliothocis manu- 
8criptis, pag. 54-62. 

10** PioxoRius Laukkxt, Do sorvis quommdam rw 
librariao adhibitis, pag. 63-70. 

11" Fkìrelius Emuxd, Do statuis illustriuin ac cum 
primis doctomm viroruni in votorum bibliothocis, pa- 
gino 71-78. 

12° BoMFACius Baltii, Do archiviis libor singulaiis, 
pag, 79-90. 

Da pag. 91 a 254 si trovano lavori osclusivanionto 
risguardantì librorio moderno, o perciò li tralasciamo. 
Notoromo tuttavia cho lo scritto del Corix&io, « De bi- 
bliothoca augusta quae est in arco Wolfonbuttelonsi... 
epistola qua simul de omni ro bibliothocaria disseritui* » 
tratta por incidenza anche dello biblioteche nell' anti- 
chità, pag. 157-254. 

A questa raccolta fece seguito : 

Maderus Ioach. — De bibliothecis, nova accessio 
collectioni Maderianae adiuncta a I. A. S. 
D. (Ioli. And. Schmidt). — Hehnestadii, 
1703, in-4^ 

Fanno al proposito nostro : 

lo Spizelius Theoph, Dissertatio do illustrinm bi- 
bliothecamm nov. antiquanim oxtructione, pag. 135-212. 

2° Spizelius Theoph, De veterum Hebraeoiimi et 
rocontiorum quoiiindam erga bibliothecariam rem amore 
ac studio, pag. 213-228. 

Un'altra continuazione della medesima raccolta usci 
nel 1707 : 

— De bibliothecis, accessio altera Collectioni 
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Maderianae adiuncta a I. A. S. I). (loh. 
And. Schmidt). — Helmestadii, 1707, 
in-4^. 

Il solo lavoro giù citato dol Lomoier risguarda le 
biblioteche aDtiche, pag. 2 e seg. 

Matter Iacq. — Histoire de Técole d'Alexandrie 
comparée aux priiicipales écoles contempo- 
raines. — Paris, 1840, tom* 3, in-8^. 

Nel primo tomo l'autore parla diffusamente e con 
molta enidizione delle bibliotheche alessandrine: ma 
non sempre si possono accettare le conclusioni alle 
quali egli giunge. 

Menant F. — La bibliotlièque du palais de Ni- 
nive. — Paris, 1882, in-12^ 

Si omettono tutti gli scritti del Rawlison, dell' Op- 
pei"t:, dello Smith, del Lenormant e d'altri, che pur oc- 
cupandosi dello tavolette di Ninive, appena accennano 
alla biblioteca. 

MiCHAUT Narc. — Paaca de bibliotecis apud vete- 
res cum publicis tum privatis. — Nancy, 
1876, in-8^ 

MiDDENDORPius Iac. — Academiarum celebrium 
universi orbis, libi Vili. — Coloniae, 
, 1602, in-8^ 

Nel lib. II, pag. 231 e seg. discorre della biblio- 
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toca di (iorusaleiumo ; nel III, pag. (512 e seg. delle 
bihliotoeho presso i romani. 

MoRHOFius Dan. (lEOKa. — Polvliistor litterarius. 
philosopliicus et practicus cum accessionibus 
Ioaii. Fickii et Ioaii. Mollerii, editio quarta 
cui praefatiouem notitiamque diarioruin 
litterariorum Europae praemisit Io. Alber- 
tus Fabricius. — Lubecae, 1747, 2 voL 
in-4^. 

Delle biblioteche nell'antichitìi si parla da pag. 40 
a 50, voi. I. 

MuRR (Ch. Th. de). — Commentatio de papyris 
seu voluminibus Herculanensibus. — Ar- 
gentorati, 1804, iii-8". 

r 

NiBBY A. — Descrizione della villa Adriana. 
— Roma, 1827, in-8^ 

Pahthey. — Das alexandriiiisclie Masaeum. — 
Berlin, 1888, iii-8". 

Vedi a pag. 36, 64, ecc. 

Pellegrini A. — Scavi del portico di Ottavia. 

In: BiUlettino dell' lìistituto di Corrispondenxa- 
Archeologica^ anno 1861 ; pag, 241. 
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Petit-Radel Ch. Fk. — Recherches sur les biblio- 
tlièques auciennes et modernes, jusqu'à la 
fondation de la bibliotlièque Mazarine. — 
Paris, 1819, iii-8^ 

Place Vkjtok. — Ninive et TAssyrie avec des es« 
sais de restauration piar F. Thomas.. — 
Paris, 1866-69, 3 voi., in-fol. 

PoLENUs loH. — TJtriusque tliesauri antiquitatum 
romanarum graecaruraque nova supple- 
menta. — Venetiis, 1787, voi. V, in-foL 

Di questa colleziono ci interessano i seguenti scritti 
che accennano a )>iblioteche romane: 

Nel voi. I, BoxiiAcius Balth, De archivLs liber 
singularis. 

Nel voi. Ili, (torius Axt. Fkaxc, Monunientum. 
si ve columbariuni libeitorum et servarum Li vii Au- 
gustae. 

Pkeller. — Die Regioneii der Stadt Roin. — 
Iena, 1846, iii-8«. 

Vedi particolarmente a pag. 221. 

Quaranta Beiin. — I papiri ercolanesi. 

Nel real museo Borbonico. - Ncipoli, 1857, voi. 16'». 

Keinhakd. — Ueber die jungsten Schicksale der 
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alexandr. Bibliotheken. — (Tottingen, 1792, 

Eeusch Ekhari). — Dissertatio de bibliothecis ro- 
manorum. — Helmestadii, 1734, in-4^. 

ErrscHT.. — Die alexandrinischen Bibliotheken 
uiiter dea ersten Ptolemaern. — Bonn, 
1840, in-8^ 

Fu ristamp. negli Opuscula philologica^ voi. I, 
Lipsiae, 1867. 

{RosiNi Carlo). — Dissertationis Lsagogicae adHer- 
culanensium voluminum explanationem. — 
Pars prima. — Neapolì, 1797, in-fol. 

ScHREBER Io. Dav. — Dissortatìo de statuis. — 
Lipsiae, 1692, in-4^. 

Tratta delle statuo che adornavano le biblioteche 
dogli antichi. 

Struve Burcard-Gotthelf. — Dissertatio inaugu- 
ralis de jure bibliotliecarum. — Halae, 
Magd., 1702, in-4^ 

Fu ripubblicata con ampliamenti ad Iena nel 1709, 
in-4». 

— Introductio in notitiam rei litterariae et 
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usum bibliotliecarum. — lenae, 1704, 
in.l2^>. 

Vedi cap. II. 

Lavoro lipubblicato i)arocchie volte, tra le «litro a 
Francoforte e Lipsia nel 1754, in-8", por cura di Giov. 
Crist. Fischer, e dallo Jugler, con modificazioni ed 
aggiunte, nel I voi. della Bibliotheea histoì'ia-e littera- 
ria^ selccta. Jenae, 1754, in»8". 

Struve Burchard-Gotthelf. — De bìbliotliecis 
earumque praefectis. — leiiae, 1696, in-12^. 

TiRABOSCHi Ger. — Storia della letteratura italiana 
— Modena, 1787-94, t. 9 in 16 partii 
in-4^ . , 

Parlasi di biblioteche antiche nel voi. I, pag. H66 
e seg., voi. II, pag. 250 e seg., pag. H53 o sog., i>a- 

gina 478 e seg., voi. Ili, i)ag. 118. 

• 

Transazioni fìlosoficlie della Società Keale di 
Londra compilate ed illustrate da Gribelin 
(Giac). — Venezia, 1793, voi. 20, in-8^ 

11 voi. XVIII, tomo II, intitolato « Antichità, bolle 
arti, invenzioni e macchine comprese nelle transJizioni 
filosofiche, ecc.» contiene parecchi estratti di lettore ed 
anche lettere intiere di CamiUo Paderni intorno aUe 
antichità d'Ercolano : alcune di esso interessano la storia 
doUa biblioteca. L'edizione francése di questo lavoro 
uscì a Parigi noi 1787-91, voi. 14, in-8", fig., col ti- 
tolo : Alirógó dos Transactions philosopAiquesde Ijondres. 

Van-Dale Ant. — Dissertatio super Aristaea de 



2S2 Ijc Biòlioteche in Italia 



LXX iiiterpretibus. — Amstelodaini, 1705^ 

Noi cap. 2'» sog. tratta della biblioteca del Bi*u- 
chiuni. 

Venuti Fn.. — Il gabinetto di Cicerone. 

Nel voi. 2" doUe « Memorie di vai*ia einidizione della 
Società Colombaria fiorentina» Livorno, 1752, iii-4o. 

VoYAGE en Italie de M. Tabbé Barthélemy... 
imprimé sur ses letti'es originales écrites 
au comte de Caylus. — Paris, 1802,. 
in-8<\ 

Vedi i>ag. 252 e seg. 

Wachsmuth C. — Die pinakographische Thatigkeit 
des Kallimaclius. 

Noi Philologusj voi. XVI. 

Weoenek. — De aula attalica litterarum artiumque 
fautrice. — Hauniae, 1836, in-8'\ 

AViNCKEuuNN G. G. — Opere. — Prato, 1830- 
34, voi. 12, in-8^ 

Il voi. VII contiene : 

Lettore al Oons, Bianconi ^ulle antichità di Er- 
colano, pag. 5. 

Lettere al conte di Biilhl sulle antichità di Erco- 
lano, pag. 127-, ma della biblioteca pailasi solo a pa- 
gina 197, § 91 in avanti. 
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Arila G., 

IH'Jl. di 
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Voncziu o a Roma noi XV <> XVI 
>ooolo. foL'li (>l<«nchi annotati «lolle 
risj>ot<ivo odiziiini. 1S<M>. iii-8. di 
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In-'J4 (d>lun^•o di pair. 124. odiz. di 
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1S')1, di pai^Hno 127 . L. M 
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stampa lino a tutto il lb>l)l intoriu» 
airKti(»pia rf'irioni limitrofo. 180;i, 
in-.S <rr., di pay. xii-2H8 L. 12 — 

Inveràrdl R..^ Biblio^ratìa della 
educazione e della i>truziono. — 
Parte prima, Milano I.SIK}, in-8 di 
IKiiT. xx-i:52 . . . . L. :J — 

Landl li}., (hiida por chi stampa e 
fa stampare: Compositori e ('or- 
rettori, Hovisori, Autori od Edi- 
tori. 1S'.)2, di pa,i,'ine 28(3 (Manuali 
Hoopji) L. 2 ò<» 

Martini - E. , Cataloiro di mano- 
scritti f^^roci (vsi.st(»nti nelle BiVdio- 
techo italiane. Opera premiata dalla 
K. Accademia di Arcno(dou:ia, Let- 
tere e Bolle Arti di Napoli. Vol.l. 



parto l'"^: Milano, Biblioteca nazio- 
nale di Brera. Archivio del Capi- 
tolo Motrojiolitano; Palermo, Bi- 
Idiotflca nazionale, Museo nazio- 
iittle; Panna. Jiihlioteca palatina; 
' T'avia, Bibliotwa universitaria. — 
Un volume in-S uraiide di pa^nne 

.\vi-21S L. 8 à(.> 

Kdixifrtw di ìi.'id eaemplari. 

Ottino G.. BiblioKi-a&i. 18*.n. di p^i- 
tfine vi-HK), con 11 incisioui (Ma- 
nuali Hoopli) . . . L. 2 — 

PetzhOldt, Manuale del Bibliote- 
cario, traduzione o appendice di 
(r. Bu«;i (in Nvoro). 

Salveragllo F.. Il Duomo di Mi- 
lano, Salirlo biblioirnifìeo. 18}s'J. 
in- 4. Icif. in carta pecora L, 5 — 

Scartazzlni G. A., Dante in (rcr- 
mania. Storia lettt«raria e bildio- 
j,Talica dantesca alenuuina 1881-88. 
Due volumi iu-L di pappino iv-812 
e :i<K) L. 22 — 

Sttilpnagel A., Bibliog-rafia uni- 
\ersale di Apicoltura (Elenchus 
librorum de apibus). 1881. Un vo- 
lume in-KJ, di pag. IV-224L. Ti — 

Thompson E. M., l'a1eo;u:rafia. 
tmduzione dall'inglese con airgiunte 
e note di (ì. Fi'maiìalli di pascine 
viii-LjO, con 21 incisioni nel testo 
e 2 tavolo in fototipia. (Manuali 
Hoopli) L. 2 — 

I migliori libri italiani con- 
>ii;Tiati da UX) illu>tri contempo- 
ranei: 

Partk 1. Consigli. — Partk II, 
Catalogo sistematico. — Parte III, 
Indice alfabetico. ^1801, in-16 di 
pag. ótH) , . *. . L. 3 — 
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La Libreria Antl(|uaria U. HOEPLI. ìIilano, distribuisce grcUis e franco 
a chi ne fa domanda tutti i suoi cataloghi di libri d'occasione^ e fra questi : 

X. ()<). UaccDlta (riolili. 

72. ìiildio(irnfìa - Scirnxc delle Bihiiotrche - Arte tipografica. 

8;J. Mdii-éwritti - In^Hiuiholi - Edizioni rare. 

87. ArvIicohHfia. 

8U. Belle Arti - Architettura. 
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Deacidified using the Bookkeeper prooess. 
Neutralizing agent: Magnesium Oxide 
Treatment Date: Aprii 2004 
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